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INTRODUZIONE 

In cui moftrafi qual fia la 
■ . ■ * J vera Divozione 


DELLA 



E quale la f alfa , vantata da . 
Peccatori • 


§. I. 



E Monete di maggior pregio 
fono le più foggetee ad «fiere 
adulterate . Però non è mara- 
viglia , fe il Demonio , gran 
!.. Principe de'Falfarj, tanto fi 
fia adoperato continuamen- 
te, e tanto fi adoperi a falsi- 
ficare la Divozione, che fi porta alla Santif- 
fima Vergine , ch’c quella Moneta d* Oro , II 
quale hà fui banco della Mfiericordia Divina 
sì largo fpaccio . Importa dunqu.eaffaiflimo , 
ò mio Lettore, che vi procacciate un Parago- 
ne fedele,il qual vi difeuopra la verità di que- 
llo nobil Metallo, affinchè qual Trafficante 
malavveduto, non vi troviate bruttamente 
fallito, quando al di ultimo vi crederete già 

A i rie- 


Digitized by Google 


4 * Introdurtene l 

ricco . Ed è così voi di propofito vi rincoria- 
te all’ imprefa , come io fono qui difpofto a 
voler con quell’opera indirizzarvi , finche 
giungiate per la via più fpcdita , che fia pofc 
fibilc a trovarvi un tal Paragone , ben potre- 
te annoverar tra le pietre ancora più elette, 
fé voi faprete accortameatc valervcne a vof- 
tro prò . - 

Che è però divozione della Madonna? E 
naturale a ciafcuno il figurarli le cofe di quel- 
la foggia, di cui vorrebbele. Gli Abiffini, 
popoli noti dell’ Etiopia, fe hanno a dipin- 
gere gli Angeli , gli dipingono tutti di volto 
nero, come l’hanno efli : & i Peccatori K 
perchè nero hanno il cuore * nera fi dipinga- 
no ancor quella Divozione ; che pur cfalta- 
no , come la più bella di tutte , là Divozione 
alla Vergine 5 quali che dir fi polla di lei di- 
voto ancora un’ Alfalfino, ancora un' Adul- 
tero , ancora un fpirito lordo di quelle mac- 
chie , che fol vedute la commuovono a sde- 
gno. Non fi può dunque fapei ben ciò che fia 
quella Divozione in particolare di cui trattia- 
mo, fe prima non fi sà ciò che fia divozione 

jn genere : come non fi può mai conolcere 
bene un rivo , giudicato di acqua faiubre , fe 
non fi fale più alto a fpiar la fonte . 

§. II. 

Divozione, fecredefia SanTommafo, è 
quella prontezza di volontà eh uno piuova 
in tutto ciò , che appartiene al divm Servizio: 
giunta* qutdam frompiè trtdendf Je ad ea , 
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Introduzione . <f 

fu* pertinent 4td Dei famulatum . tt E però, fic* 
come fi dice divoto al Principe chi pronta- 
mente impiegali in prò del Principe , divoto 
alla Patria chi prontamente impiegali in prò 
della Patria, così divoti pur elfi, rifpetto a 
Dio, furono allora dettila prima volta i Fi- _ 
gliuolid’ Ifraelle, quando nel Deferto, do- 
vendoli à Dio formare il fuo celebre Taber- 
nacolo , corfero tutti , con alacrità prodigio- 
fa , a recar fubito ogni collana di pregio , 
ogni vafellame , ogni verte , per tal* effetto . 
b Conforme a quella regola dunque , che fa-, 
rà Divozione della Madonna? Sarà una pron- 
ta volontà di efeguire tutto ciò che torni fn 
fua gloria , in fuo gradimento ; e i lunghi di- 
giuni , i quali a forte fi offervino in onor d‘ 
elfa i i lunghi prieghi , i lunghi pellegrinaggi, 
non faran propriamente la Divozione alla 
gran Madre di Dio , mi, ò faranno effetti , 
s elfi procedano da quella pronta volontà di 
fervida; ò faranno mezzi. Ce almeno a quella 
conducaho. Qualornoq fieno nè mezzi ta- 
li, nè effetti, rimarrà che fieno una larua di: 
Divozione , perchè nè prefuppongono quella 
. prontezza di volontà , che fi è detta , nè la 
procurano ; e però non fono altrimenti mo- 
neta vera , che trovi credito là dov’ eli’ è co- 
nofeiuta : fono una moneta, che fimuia della 
vera l’ impronta llerta , mi non ne contiene 
il valore , e come tale fe farà dal Banco del 
Paradifo gettata in un letamaio, non polla 

A3' in 
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6 introduzione . ^ 

incafifa. ^Aurum eorum in fitrquilinium eri , 

£Zech. 7. ip. 

Or porto ciò } come dunque fi poflono ri- 
putar mai divoti di Maria Vergine quei Fede- 
li , che in tante cofe fi moftrano a lei ritrofi , 
e che foddisfatei di alcuni oflequj efteriori , 
che le profetano, negano frattanto a lei 
quello appunto , che a lei più piace , eh’ è di 
abbandonare il peccato j Quelli hanno pron- 
ta volontà di fervirla r com’ è dovere? quelli; 
curano il Tuo gradimento? quelli cercano la 
foa gloria ? Anzi non altro pare, che quelli 
intendano, a mirar bene che d' ingannarla.* 
I Gabbaoniti , per foctrarlì a quella fenten- 
z\ , che li andava efeguendo con gran rigore 
sugli Abitatori della Terra prometta ingan- 
narono Giofuè, comparendogli davanti con 
le vedi lacere , co i viveri leccati, con gl* 
litri feemi , con le fcarde confunte , quali che 
avellerò fatto , per ritrovarlo , molto di vìa , 
quando appena li erano modi per ricercarlo. 
Così fan quelli peccatori . Non hanno elfi al- 
tra mira t che di fottrarli a quello feempio fu- 
nello, che fempre loro minaccia la Divina 
Giuftizia, e che di tratto in tratto Jeftguifee^ 
co i pari loro ? C però li prefentàno riverenti^ 
innanzi alla Vergine con certe logore Ipoglie : 
di penitenza più apparente , che vera y cioè? 
con certe efteriorità, benché pie, di una jjj^ 
molìna donata dentatamente per onor dcfl 
fa , di Ljp Salterio c han per lei detto, <fiun 
Sabbàtoc’hanper lei digiunato, e conciò 
vogliono darle todo ad intendere c’hanno 
facto mol$o di ftrada per ritrovarla, e pur 
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non hanno più duo die pochi pilli ; anzi af« r 
le volte ncppurfi fono anche colti di cafa lo- 
ro , cioè da quella maledetta cdnfuetudine di 
peccare, che loro ferve di verlógnofo ricet- 
to. Mà non avverrà loro già d’ ingannar Ma- 
ria , come i Gabbaoniti ingannarono Giofuè 
perchè fe quelli allora non fecé ricorfo a Dio , 

os Domini non interrogayit . Jof. p 14 . ■€ COSÌ 
rimafe aggirato , ella Tempre in Dio vede il 1 
tutto. Secondo la definizioi^ addotta difo- 
pra , è manifeflo , che non può eflervi vera 
Divozione della Madonna, dove non è vo- 
lontà di piacere ad ella , e volontà pronta - 

. ìi ■ 

\ *( * e ’ ' ; 

.*• \\ ’ - • 7; ■' IH» >■ ; 

Mà per non togliere in tutto con quelli Te- 
gola, ò a i Peccatori quella confidenza chefil 
ripongono nella Vergine , ò alla Vergine quel* ,/ 
culto eh' ella riceve da i Peccatoci, mi piace 
qui di diftinguerc in quella forma . Alcuni fou 
Peccatori, e Peccatori voglion feguire anche 
adcflere,aggiungendo siri male delle lor pia- 
ghe l oftinazione a non-curar di guarirne^ Al- 
tri fon.Peccatori , mà vorrebbono pur dive- 
nir Giufti „ c però fofpirano a trovar qualche 
pietofo Samaritano , che verfi balfamo sù le 
ferite giàdivenute lor afpre . Quella feconda 
forte di Peccatori ftian di buon animo , per- 
chè quantunque fia vero, che ancor non han- 
no la vera Divozione della Madonna * men- 
tre non hanno la volontà ancora pronta a la- 
rdare il peccato per amor fuo , contuttociò 
fono in y« per averla , perchè almcn hanno 

A * qual" 
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qualche volontà di lafciarlo , benché rime fifa ; 
Non fono giorni i primi albori del mattino 
nafcente, ma diverranno indi a poco. Se- 
guano pur quelli mefchini a raccomandarti 
alla gran Madre di Dio , nèlafcino pafiTar di : 
che non la preghino cordialmente a fpczzar 
loro quelle catene di fervitù dolorofa , fotto 
cui gemono • Solve vincla rtis : dopo tal’ alba , 
comparirà di licuro nelle loro anime quel Sole 
diGiulìizia, di cui ella eia foriera. Quello 
è 1’ ufficio proprfo della Vergine , condurre a 
Dio i Peccatori ! Mate* ruta rfea dulci [finta t fi % 
qua ad me Peccatore t traho r . dilfe il Signore al- 
la diletta Tua Cattarina da Siena . a Ma quel- 
1* altra fchiera di Peccatori olìinati , che non 
ammettono in loro cuore un pensiero di ren- 
derli a penitenza : N~on dant cog*tationet fuat , 
utrev ertantur ad Dominum . Of. ^ . correrà 
fra i Divoti ancor ella della Madonna ? Nè v’ 
entra , nè ancor Ita sù la via di entrarvi; tien* 
anzi la via contraria ; c però , non è tra Di- 
voti di Maria Vergine, e trai Nemici; men- 
tre pretende di onorarla sì bene.mà con qual* 
apimo? di feguir frattanto., più eh' ella polla 
ad offenderle il fuo Figliuolo . E qual’ ingan- 
no più 1 travolto può forgere in mente uma- 
na 1 Servate mihi putrum mtum ^ bfalon . Ta- 
le fù l’ordine dato già dal Rè David a quei 
Soldati , che profeffarono di rimanergli divo- 
ti, allorché da lui tutti gli altri lì ribellarono ; 
e tal* è quello, che dà pur effa la Vergine: 
Servate mihi putrum mtum Je/Um : così pur fi- 
gura- 

ummmmmm —mmtmmm 

a «f. Caib' Stri) Vi a log. c. f. 
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furàtevijch’clla dica a quanti militano Cotto i 
Cupi Regi Stendardi. Salvatemi il mio caro 
Gesù* flon lo Graziate, ò Fedeli , non io 
fchemite, mortrategli quei rifpetto, che gli 
conviene j tanto maggiore di quello , che già 
dovevafi a un Traditore* qual fù Artalonne . 
Se pprò ciò non oftànte pur fi ritrovi qualche 
temerario Gioabbo, che dopo aver crudel- 
mente pa(Tato il cuore a un Figliuolo così in- 
nocente , fi corni con le tré lance , grodanti 
ancora di fangue a trovar la Madre , non per 
gettargliele tofto dolente a piedi , e per 
umiliarli, ma per agguatarle di nuovo sù'l 
cofpecto di effa a più crudi colpi, fi potrà a- 
fcriverc quefto Moftro medefimo tra* Divoti 
1 di una tal Madre j E pur è così . La Fede in- 
gegnaci, che il peccato mortale ha di fatti 
data a Gesù la morte una vele* , c gliela da- 
rebbe di nuovo, fe le forze de’ peccatori po- 
ceffero riufeire pari all’ audacia : Malum cul- 

fét , quantum tft ex fe , tfì prinatiynm boni Di- 
vini , fi effet provabile : fieni am»r ama f tu tt- 
ga Dciim tfì pofitiimm boni Divini , fi *J]*t fi 1 *- 

nibilt , diflc altamente il Gaetano . « Adun- 
que , com’ effer può, che con 1 ’ armi in ma- 
no, eh’ c quanto dire con intenzione di ri- 
tornare ad offendere ogn» dì più Gesù Crifto* 
vi fia chi vane efi di effere mai divoto alla fu* 
gran Madre j an ai chi confidi , come tale , di 
efferc da lei prefervato , da lei protetto „ e ' 
poco men ch’io no dirti da ki prcmiato?Aimè<i 
che quello è un’ offendere ancor piu lei? Per- 
1 A 5 eh’ 


* Caju*n,l.p, i f. art. 9 . 
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eh’ io vi chieggo cosìv*t)voi (limate , che a 
Maria Vergine non difpfaccia il peccatole 
quello è un farla a fufficicnza già rea : abomi - 
nabiltm ficut ta tjutt dilexit . Of. 9. io. O (li- 
mate che le difpiaccia , e s’ è così, chi può 
fpiegar l’ ignominia che voi le ufatc , mentre 
vi date a credere di potcre\cò f voftri oflequ / 
adefcarla in modo , che lo difenda? Volete 
che a lei gradifeano quegli oflequ; , i quali fo- 
no ordinati a moltiplicare quel male, che tan- 
to abborrc? Io sò che Crjfto hi porto al Mon- 
do la Vergine , non folo per valercene a gui- 
fa d‘ efea in tirare a sè i cuori di carne , che 
fono i cuori de’ Peccatori : Inclinati alla loro 
emenda ,* come poc' anzi fl affermò , che fù 
detto a Santa Catterina di Siena •* mi ancora 
per valerfenea guifa di calamita in tirare i sè 
i cuori di ferro , che fono i cuori de* Pecca- 
tori indurati ne' loro eccedi , come fi legge , 
che detto fù a Santa Brigida . «Ma, ohimè / 
guardate prodigio d’iniquità J Non folo i 
Peccatori non vogliono più Jafciarfi da -que- 
fta calamita tirare a Dio, mi vogliono a sè ti- 
rarela calamita , con far sì che la Vergine 
gli aflecondi nelle loro voghe facrileghc non 
gli acquifti. E chi fi può contro di lei figurare 
di più obbrobrio fo ? Jgnoras yuomatn benigni, 
tas Dei *d pmnitentiam ie adduci t ? grida 1 ' Ap- 
portelo - Jfrm- 14* b’ Agricoltura non può mai 
amarci terreni paludosi t fe non per la fpe- 
ranza ch’ella ha di rendergli un di fruttiferi ; 
con afciùgarii . Cosi fi la Ahfaicordia . Non 

può 
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mìo eli amare j Peccatori con altro intento , 
elle di afciugare loro in fcno il Cantano di 
tanto loto che gli foffbca, e cosi difporii a 
compenfar la paifata ftcrilità con frutco più 
vigorofo di Penitenza . Se la Mifcricordia 
non folle indrizzata al confeguimento di un 
limil bene , non farebbe Mifcricordia^ fareb- 
be milenfaggine , farebbe malvagità . E pofto 
c, .°.. e yenfimile, che la Madre di Dio non 
abbia fulia Terra nimici più infopportabili , 
ai quei che fi fanno feudo del fuo favorea 
peccar piu animofamente ; Perciocché quefti 
fon quei , che le vogliono a forza ftrappar de 
fronte la più bella ftella , che formi la fila co- 
f,°. na .' fhe è l' elfer Madre , come, ciaìfcuno 
intitola tutto dì , di Mifericordia Mattr Mi - 
[tricordi*. Converrà ch’ ella rigetti ornai da 
se quefto titolo sì pietofo, s’ ella viene ad 
accrefcerei peccatori con quella Mifericor^ 
diamedefima, con la qual gli vorrebbe di- 
minuire . Anzi fe le rugiade chclla piove da! 
Cielo sifargamente fopra di tutti, fervono 
a quefti velenosi Napelli per alimento di tof- 
fico i e per aumento ; converrà eh’ ella cam- 
bi alla fine le rugiade in tempefte: converrà 
dico , che tolto più tofto un titolo fpavento- 
fo di Madre d’ Ira , fi* la prima a muovere lo- 
ro una guerra afpri dima , a perfcguitargli , * 
confondergli , condannargli , fchiacciando il 
capo ella fteflfa col proprio piè a tutta quefta 
razza di vipere maledette, che fono avide 
del fuo latte pietofo, mà folo per divenir tan- 
to piu pcftifcrc* 
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• §. IV. 

Che farà dunque dall’ altro Iato un tal’ or- 
dine di perfone ? Dovran Iafciar quelle poche 
orazioni, che recitano per la Vergine , la- 
rdar quei pochi digiuni, lafciarquel poco di 
onore che ad ella rendono con veftire il Tuo 
Abito , con vilìtarle Tue Chiefe, con ufare 
la Tua Cintura ? Non lì a mai vero • ma bene 
indrizzino a più alto fegno i Jòr colpi , perche 
non vadano a vuòto . Si proiettino con la 
gran Madre di Dio , che non intendono altro 
co’ loro oflequj , fe non che moverla ad im- 
petrar loro forza di abbandonare il peccato * 
fe quali infermi , marciti nel letto delle loro 
cattive confuetudini, neppure giungono a 
deliderar di guarire , chieggono da lei quello 
medelìmo de/ìderio di cui fon prive ; e quello 
delìderio medelìmo farà pegno della loro fa- 
iute : ò per dire anche meglio , farà princi- 
pio , giacche , come ognuno sà , pars funi- 
tatis tfi 3 vtlU fatturi * 





IL DI V OTO 

DI MARIA. 

PARTE PRIMA. 

Motivi , che ci conducono a confeguire 
la vera Divozione 
della tergine* 

< t 

Redo, che a contrafegni 
fìn’ora addotti , potrete 
agevolmente difcernere , 
ò mio Lettore , la vera 
Divozione delia Madori 
na dall* apparente , ficche 
non reftiate ingannato a quel falfo ai- 
petto , che le dà talvolta il Demonio 
co 'Tuoi colori, però rimane ch’io fui- 
fèguentemence or vi porga alcuni mo- 
tivi de’ più efficaci 4 che v’incitino a 
procurarla, giacche col procurarla fi 
ottiene . 

Se la Divozion Tempre nafce , come 
da cagion proffinaa dall' amore , s’ ella 

èpna 
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è una fiamma di quel fuoco , s’ élla è un 
raggiò di quel Sole , s’ella è un rivo di 1 
quella fonte : ne viene per confequen- 
zz , che quei motivi medefimi , che ci 
fpingono ad amare la Vergine , ci 
fpingano pure ad efsere fuoi Divoti , 
con renderci pronti , a ciò , che da 
noi ricerchi , ò di onorevolezza » ò di 
ofsequio. Ora per due capi fingolar- 
nìente un’ oggetto diviene amabile ,' ò 
perch’egli è buonò in sè, ò perch’egli 
è buono a n-oi ed altresi due forti di 
perfezione pofson confiderarfi in qua- 
lunque amore ; una che gli è fuftanzia- 
lc, e fi dice amore apprezzativo > e 
l’altra, che gli è accidentale , e fi dif- 
finifee amor tenero. Dovendo io per 
tanto farvi la feorta , non a qualfifia 
divozione verfo la Vergine , ma a quel- 
la eh’ è la più piena , e la più perfetta ; 
mi fiudierò di rapprefentarvi una tal 
Signora , amabile qual eli’ è‘, per qua- 
lunque capo, e in riguardo luo, e in 
riguardo rioftro: e procurerò di fve* 
gliarvi in cuore un taleaffetto veemen- 
te verfo di lei , che mai non vada di* 
junto da una ftima akiflìma del fuo 
merito , giacete fia giufto tributo-, 
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Riduco a fette nuocivi , che abbiam di 
amarla ed eleggo con fìg datamente ijn 
tal numero fectenario, perchè confor- 
mandoli a i di della fettimana , vi fom- 
miniftriin ciafcun d’effi il fuo pasco- 
lo, fe vi piace-., ò fiadi Meditazione, 
ò Ha di Lezzione , differente bensì , mà 
di pari ànch' utile a tener vivo l’affet- 
to , eh’ è quel fuoco il qual muore pri- 
ma di ogni altro, e fe punto mai fi 
tra feurri di alimentarlo. 

-CAPO I. 

. • *' * 4 

'Primo motivo di Divozione alla tergine , 
cb' H’ amor [ingoiare , che Iddio 
le porta . • 

S. I. 

C Ome qualunque pefo per efsergiu- 
ff o , dovea regolarfi già con le 
famofe bilancie del Santuario ; così 
perchè fia giufto quel pefo, che noi 
diamo alle cofe nell’ apprezzarle, for- 
za è che fi regoli conia flima che ne fà 
Iddio , la cui fapienza infinita è quei 
primo Mobile , che come in Cielo , 

V cosi 
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così in Terra, dev’effere la mifura di 
ogni altro moto . Per tanto , s' io mo- 
jìrerò, ch’èinefplicabilequanto a Dio 
fia cara la Vèrgine ,-moftrcrò ad un 
tempo, ch’è inefplicabile àncora , quan- 
to la Vergine debba effer'e cara a noi • 
Ora in qual pregio fia quella SpoTa nel 
cuore del fuo Divin Salomoné, non 
può meglio conofcerfì > che al parago- 
ne delle altre Creature , a lui pur dilet- 
te , lAdolefcentularum , die' egli , non 
efi numeras , mi che ? Uno ejì perfetta 
me a , una efi Cant.6. 7. E però, quivi 
potrei compendiare in una ogni pr uo- 
va , affermando , che quella Reina 
fola e piu cara al fuo Spofo , che non 
gliècaro tutto il rimanente della fua 
Corte;giacchè così pur affermano fran- 
camente a San Bonaventura, 6 San t” 
Anfelmo y $ Sant’ Agoiiino , e fri 
Theologipiiidiognialtro il d Suarez> 
là dove dice : Deus plus amai fotoni Virgi - 
uem , quam relìquos Santtos omnes * E v a- 
glia la verità , qual pruova x in addur 

que- 


a S. Bon. in fpee. Mar. c. 6. b Anfd.de 
exc. Virg. * 4 . c S^Aug. apudjr.Ron.LCi 
Ì $Mr.j.p< i,ì, difp, 18 .f&h 
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quella, può rimanere , che' io notf 
rammemori? SeCrifto, come è certo, 
ama più ciafcun degli Eletti, che cut-* 
tigli Eletti infieme non giungano ad 
amar lui, penfate a qual alto fegno 
egli deve amare la Vergine , mentre 
T ama più che non ama tutti gli Appo-:- 
ftoli, tutti i Patriarchi, tutti i Profe-1 
ti, tutti quei milioni di Martiri peti 
lui dati a si crude morti, tutti gli Ag- 
geli, tutti gli Archangeli , tutto il 
Coro più eccello de' Serafini , e per diq 
breve, più che tutta la Chiefa, e rau’ 
litante in Terra , e trionfante in Cie** 
lo , di tal maniera , che s’ egli per im- 
ponìbile fi trovafle neceilìtaco a perde-* 
re, ò loro tutti, ò la Vergine fola, 
vorrebbe prima perdere tutti loro , 
quanti mai fieno , che fola lei ! M& 
quantunque dir ciò farebbe dire in ri-, 
ftretto tutto il dicibile , con tutto ciò, 1 ' 
come le diftanze a palio a palio fi mifu-' 
rano meglio che in un* occhiata , cosi 
meglio s’ intenderà quello amore me-} 
defimo , e quella filma , col difeor-i 
reme a parte a parte. 

Io dico dunque , che la Vergine è la. 1 
gran Primogenita nell’ ordine della 

Na, „ 
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Natura, nell’ordine della Grazia, e> 
nell’ordine della Gloria, a cui però , 
come tale , è toccata in forte , non folo 
là maggiore è la miglior parte della 
paterna eredità , mà la maggiore , e 
miglior parte altresì del paterno amo- 
re : Vna eft perfetta me a , una ejì . Ve- 
dianlo prima nell’ Ordine, com' è giu- 
fio, della Natura. 


§. II. 

La prima volta , che favellò il Ver- 
bo Eterno nella didima formazione 
delle cofe chiamò la Luce ; Fiat lux y 
e la chiamò con quella voce fortidìma, • 
che dalle cofe viea’ udita anche quan- -■ 
do fon sì didanti , che ancor non fono ; 
ìàrat Lux , & fatta eft Lux . Si può in 
qualche'fenfodir però , che la Luce Zia 
Primogenita della bocca Divina : Pr/- 
mogenita ex ore ^ ìltiffmi . Ecyl. 14. 5. 
Mentre ella fu il primo parto della fua 
(Voce: eie fu tale, non è però maravi- 
glia & fu belliflìma fra tutte l’altre 
Creature, che di poi nacquero dalla 
medefima voce , nè fpirito , nè corpo , 
mà una cofa di mezzo frà l’ uno , e l’ al- , 

tro, 
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tro, c fatta ad arte come per un reci- 
proco vincolo di commercio , che do- 
veva pafsaretràJa Terra è ’1 Cielo. Se 
non che chi non vede , che nella Luce 
fembra che a maraviglia volefse l’ Eter- 
no Verbo fin da principio adombrar 
Maria, nè Divina, nè ( fe vogliamo 
dircosi ) tutta umana, mà una Crea- 
tura quali di mezzo,fatto folo per uni- 
re a fuo tempo la Terra col Paradifo . 
Ego Tr imogenita , può dir dunque ella 
di sè con maggior ragione . Ego Vrimom 
genita ex ore Altifjìmi prodivi anteomnent 
creaturam . E manifefto , che fra Y altre 
Creature non fu la Primogenita quan- 
to al tempo; giacch'ella nacque tanti 
fecolidoppoil.nafcer del Moado: mà 
pur fi dice la prima, e fi dice creata, 
ancora ab initio . Eccl. 24. 14. perchè fe, 
laprimanonèneirefecuzione, e nell*, 
intenzione : e il primo effetto di Dio, 
nell’ ordine delle pure Creature , e co- 
me tale anch' è fine degli altri effetti : 
Tropter banc , dice a San Bernardo 
Tropter banc totus Mundusfaffus efi , . Per 
lei fu creato il tutto: non per lei, co- 
me 


a $. Berti, ferm. 7. in Salve Regin* 
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me per ultimo fine, mà per lei, come 
per fine fecondano di quello grande 
.Univerfo, architettato dal fuo Fatto- 
re con quefio fingolariflìmo ditfegno di 
renderlo a lei (oggetto , come a Reina ; 
Chi rtupifceaquefio dire, fi dimoftra- 
rebbc ben nuovo nella cognizione de 
meriti di Maria . A Santa Terefa difie 
un giorno il Signore , quafi per isfogo 
di quell' altiflìmo incendio di carità 
che gli avvampava nel petto : Se io non 
ave (fi creato il Mondo , / blamente per te lo 
•vorrei creare. Or argomentate s’ egli è 
un’ eccello raffermar che di fatti per 
ifpecial riguardo alla Madre fabbri, 
calie il Ve;rbo Divino, ciò che a unbi* 
jfogno non averebbe temuto di fabbri, 
care per una Serva , anche fola , di una 
tal Madre. Senzadubbio che noipok 
fiamodir francamente alla Vergine : 
^Dmnia tua fune , tu autem Chrifli, Cbriftus 
vutem Dei . Quanto v’ hà di buono nel- - 
la Natura, tutto è per voi gran Signo- 
ra, anzi tutto è voftro, e tanto egli 
fcvoftro, quanto voi liete di Culto, e 
Cri fio è di Dio . 

E così, come fu già cofiurae, che i 
Uè di Eerfia ordinaìfero tutte le Città 
• " ' loro 


r 
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loro in fervigio della Reini Domina- 
trice , licchè una Città fervir dovette 
agliornamenti da conciar le treccie , 
una alle collane , una alla corona , una 
al manto, una alle fmaniglie , una a i 
fandali , una a i vezzi , così dee dirli , 
che ancora Iddio deftinafsc tutte le fpe- 
cie di tante varie Creature, quali Città 
popolofe, in prò di Maria . Mentre 
ella vifse abitatrice di quello Mondo 
inferiore, lo fervirono tutte le Crea- 
ture, non per abbellire il Tuo corpo da 
lei negletto , ma per abbellire il fuo fpi- 
rito; fomminittrandole materia tutta 
diverfa di lodar del continuo chi le 
creò , di ammirarlo, di amarlo , di 
benedirlo con fublimillìmi modi : cosi 
fervironocon miglior ufo a lei fola, 
chenonhaniervitodipoia tutto il ri- 
manente degli Uomini ; anzi in lei fola 
:onfeguirono perfettamente il loro fi- 
le, eh' è di guidarci quali dritta fcala 
i ritrovar Dio , giaech ella fola fall 
>er efse afsai piu alto di tutti con la 
ontemplazione : ed ella fola-per efse 
nai non dilcefe, con abufarfene , come 
in tutti peccando, il che, fe ben li 
on fiderà, none altro ch’uà alluma* 
. , njrfi . 
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aarfi dal fommo Bene per quei gradini 
medefimi , per cui ciafcun dovrebbe 
piu avvicinargli!! « Ora poi, che dai 
noftro Mondo , dov’ ella fi trattenne 
giacerne incognita, e afeefa al trono 
molto più le fervono tutte le Creature 
con pieno ofsequio.. In riguardo a lei 
fervono di Reame dov’ ella domina 
in riguardo a noi fervon di (imboli a fi- ' 
gurarci , con tutto ciò che contengon 
in sè di bello , le perfezioni ineffabili 
di quell’ Anima , che fu al Divino Ar- 
tefice quali un’ Idea creata nella fab- 
bricazione dell’ Univerfo . Configlia- 
tamente ufai quefto termine d’ Idea 
creata . Perchè per una parte l’ Idea 
dell’ Arte Divina non è altro , che il 
Verbo, non potendo Iddio qualor ope- 
ra fuor disè, mirar altri che sè mede- 
limo ad immitare; e per altra parte la 
.Vergine fi pregia efprefsamente di ef- | 
fer concorfa col fuo Fattore all’ opera- 
zione di quefto tutto , dicendo : Cum 
eo eram curttta compones . Sap. 8. SO, Sic- 
ché, ò vi cooperò qual fine fecondo , 
conforme a ciò , che fi è fpiegato di fo- ! 
pra , ò vi cooperò qual modello , ò per 
«iir piu accesamente , vi cooperò qual 
' ‘ „ Ilio- 
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sodello , e qual fine infieme : quafi 
he Iddio nel preparare i fuoi Cieli , 
lei collocare gli Abbifti con certa leg- 
;e, nel fermar l’Aria, nel librar f 
Acque , nel bilanciare i fondamenti 
senfili della Terra , nel Sole, nelle 
Stelle, nelle Piante , ne’ Metalli, ne* 
Marmi, negli Animali, e finalmen- 
te in tutto ciò , che di piu vago ordina- 
va nella Natura , intendefse di fare 
fparfanaente una copia di quelle prero- 
gative, che a tempo fuo volea dipoi 
tuttè accògliere , come in pili ricco 
Mondo , nella fua Madre . In confor- 
mità della quale interpretazione affer- 
maci a San Bernardo , che Iddio fece 
due Mondi, uno per gli Uomini, ed 
è quello, che diede a noi per abitazio- 
ne ; l’altro per*sè, ed è 1’ Anima di 
Maria, e quello come copia piùefatta. 
r della prima Idea; cioè dell’ idea in- 
creata fervi all’ altro di Originale. E 
fe ciò è vero, chi potrà ora giudicar 
punto incredibile un’altro penfiero , 
non men fublime , che pio di San b 

Ber- 

■ M I ! i II ■ — 
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a SBern. Sem, de È. Mar. 

b S> Bernardin . in quodam $em% 
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Bernardino , il quale alTerifce , che 
fe Iddio , doppo la faraofa difubbidien- 
<z?L de’ noltri progenitori nei Paradifo 
terreftre, non diltrulle fubito il Mon- 
do , fu in grazia fingolarmence di 
Maria Vergine, quali che in ciò facef- 
fe Iddio come fa quell’ Agricoltore , il 
qual perdona ad una Quercia già fecca 
il ferro ed il fuoco, per quello (dame 
d’ Api , che le rimira dar chiufo in 
feno. Anzi un tal penfiero ora appar 
werifimiliffimo : perchè fe per quello 
fpecial riguardo c' hebbe alla Madre 
avea poco prima Iddio fabbricato il 
Mondo , qual maraviglia poi fu , che 
per quello fpecial riguardo ancora il 
falvalfe . Sembra , che Iddio volelTe 
allora fare con quei primi Prevarica- 
tori infedeli de' fuoi divieti , come fi 
legge , che fece poi Salomone verfo di 
Abjatar Sacerdote ingrato. Sei, dille , 
reo di mille morti, è vedfGmo : ma ti 
permuto la morte, che dovrei darci da 
quello giorno medefimo, nell* efilio , 
perchè hòrifpecto alla fatuità di quell* 
Arca , chetante volte hai portata fulle 
tue fpalle ; Equidem vir mortis es , fed 
bodie te non interficiam , quia portafh ^4r- 

cam 
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tam Domìni Dei . 3. Reg. 2» zó. Così do- 
vete dire Iddio facilménte a qtie’due 
Ribelli: Meriterete ch'io (ghiacciai*- 
dovi il capo còme a due peftiferi Serpi, 
ilerminaffiin voi la Temenza di tutti ad 
•una volta 1 poderi voftri, che lividi di 
veleno impareranno dal vofiro efera- 
pio a trafcorrere le mie leggi : mà per- 
chè fcorgo, che dal vofiro fangue hà 
da nafcere , benché doppo molti feco- 
Ji, una Fanciulla a voi tutta diflìmi- 
gliante, che: a guifa d’Arca animata 
ricetterà tìe 1 feno Tuo quel figliuolo , 
che di prefente è (blamente nel mio , 
vi fia la pena di morte , che dovrei Al- 
bico fulminar sii di voi , cambiata , eh* 
io mi contento , in pena di efilio da que- 
fio luogo » troppo a voi fconvenevole , 
di delizie. = . . . * 


* • '"'11 ; . . . - • -ì 

È già fenza avvedercene damo en. 
frati nelle tenute più nobili di quella 
gran Primogenitura di Maria Vergi- 
ne. Poco farebbe , che per lei fofse 
prima creato il Mondo, poco che poi 
fu fse per lei confervato, fecom'ella è 
* B uni- 
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, unicamente diletta nell’ ordine della 
Natura, nonfuffe altresì nell' Oleine 
della Grazia ** Vna eft perfetta mea , ma 
eli. Tertulliano nominò r Upmo; ch- 
ram ' &ivini ingenti , follecitodine della 
mente increata ; quafi chefolo allora 
applica flètutto sè V artefice Onnipo- 
tente , quando ebbe daformar l'iuomu . 
Mà quanto minor ipèrbole farà quella , 
fe l’ adattiamo a Maria ! La grandez- 
za di quello effetto ci dà in unicerto 
modo da giudicare, che tutta in lui di 
proposto fi applica ffe quella primiera 
Cagione . E però fe quando dia fece i 
Cieli fl dice , che gli formò coni un dito: 
Videbo Cieìos tnos opera dìgitorum tuoruns , . * 
Tjal. 8. 4. quando fece poi quella Ma- 
dre , fi dice , Che cavò fuori la poten* 
za di tutto il braccio : Fecit potentìam in 
brachio fuo ; tanto grand’ opera fu lavo- 
rar Maria ! Miriamone il fuo primo 
difsegno nel libro al tifiimo della Pre- 
deftinazione * ov’ è certo, che riportò 
il primo luogo, prima Predeftinata , 
fra tutte l’altre pure creature alla Gra- 
zia ; Ego primogenita ex ore jLÌtiffimi 
prodivi . 

Per fondamento di una tal Primo- 
geni- 


/ 
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genitura hà <fa prefupporfi , che la 
Vergine non ebbe mai luogo nedife- 
gni di Dio , fe non che in grado di Ma- 
dre del medesimo a Dio . E quello fu il 
porto, ch’ella ab eterno qccupò nell' 
Ordine delle creature : Qhì pradeft inatta 
efl ei ,. fai chi è ? guifaftus efi ei ex / emi- 
ne David , dice di Crifto l’ Appoftòlo , 
Rom. 1. 4. per aflicurarci, che come 
Crirto ne’ decreti dell’ eternità non ap- 
pare, fe non che Tempre come Figliuol 
di Maria , ex f emine David; così Maria 
non apparile <negli fteflì decreti fe 
non che Tempre come Madre di Crirto ; 
rtchè fono sì rtrettamente lega te in fa- 
me quella Margarita , e quella Conca , 
che non v’hà modo di fepararle, nèr fi 
può mai rimirar una, che non rimirili 
a un guardo Hello anche l' altra : tanta 
e la regione che trà loro corre. Si 
Chriflus non effet tore , guorfum Marn iti 
Mttndum introduca ? lafciò fcrittò ih 
confermazione di quello Sant’Efrem b 
Siro. Volendo lignificare quello gran 
Santo, che fe Maria e un’opera fatta 

' ;;b^v: B a folo 

■ * » » * 

mmammarnm^aorn^ 

a Suar. 3 p, t. z. difp. i.feB. 3. 
b S. Ephr. Sjr. Serm.de Tran sfìg. 
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folo per il Verbo Incarnato , come 
lenza lui non confeguirebbe il Tuo fine , 
cosi lenza lui non potrebbe avere il fuo 
effetto : nella maniera , che il nido del- 
l r Aquila , come quel che è ordinato al 
Rè dei volanti, non può ffar bene a 
verun altro degli uccelli minori . Nè 
qui fi termina il tutto; perchè non folo 
la Predeffinazione di quella Madre è 
inclufa nella Predeflinazione del fuo 
Figliuolo , mà di vantaggio è lavora- 
ta sii quel modello medefimo di tal for- 
ma, che come Crillo nelle fattezze 
del corpo a nefsuno piò rafsomigliafi , 
qual figliuolo, che alla fua Madre, 
così Maria nelle fattezze deir anima , 
a nefsuno piu rafsomiglia, che al fuo 
Figliuolo, e può ella dirli, così tirata 
full’ Idea del cuore di Crillo, come 
Crillo è tirato full' idea del volto di lei . 
Tanto mi perfuade il veder che la Ghie- 
fa applica del continuo a quella gran 
Madre con forama facilità ciò che lo 
Spirito Santo ne’ fuoi Proverbi , ed al- 
trove , dicedei Figliuolo di lei , Sapien- 
za increata, e non meno anche me 1 
perfuade il vedere , che il medelimo 
Crillo ne’ Sacri Cantici tante volte la 
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•mina fua Sorella , affinchè s’ inten- 
. che la Vergine è la prima copia di ' 
ieir Originale sì unico, e eh' ella è 
ita , fe così è lecito di favellare , con 
rifto , come ad un parto, nella men- 
Divina , e che però come Crifto è 
rimogenito per natura , così la Ver- 
ine è Primogenita anch’efla, mà in 
ti' altr' Ordine men fubliràe , eh’ è 
nello dell’ Addottone . 

Chi può per tanto fpiegare il van- 
iggio fommo, ch'ella per tal capo 
offiede nel cuor di Dio fopra tutto il 
tdp de Santi ! Jldolefcentularum non efi 
umerus . Vnct efi perfetta mea , una efi . 
a paragone di lei oiui gli altri Santi , 
uafi Stelle dinanzi al Sole, fe ben vi 
nno , non compariscono. Ella è la 
'rimogenita , a cui però conviene , 
he cedano tutti gli altri. EgoTrimo- 
enita ex ore bluffimi prodivi .* Gli altri 
antifùsì da lungi, che nella mente 
divina nafcefsero Primogeniti , che 
leppur nàcquero, a mirar bene, fi- 
jliuoli: nacquer niraici: mercè , che 
[uando Iddio gli previde ab eterno , 
Rimirò prima peccatori, che giudi ; 

La Vergine non fu feorta mai peccatri- 

B 5 cej 
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ce: {puntò grande , {puntò gloriola , 
portando, come trà gli Alberi il Me- 
lagrano , fin dal fuo primo fiorire la 
corona incapo , qual Reina già fubli- 
mata su tutto l’illuftre popolo degli 
Eletti. Però ella fola, e pienamente 
fu amabile, e pienamente fu amata > 
perche ella fola non ebbe mai in se me- 
fcolamento alcuno di ciò, che ripugna 
all’amore, cioè di colpa, e però ella 
anche fola lì può dar vantp di efsere fia- 
ta pofseduta Tempre da Dio . Degli al- 
tri Santi ebbe Tempre il Signore la prò- 

prietà, mà non n'ebbe Tempre il pof- 
feTso: tutti per qualche tempo furono 
pofseduti dal reo Ladrone infernale , 
fuor che la Vergine . La Vergine fola- 
mente può dir di sè : Dominus poffedit me 
ab initio viarum fuctnwì.Trov. 8 . 12-non 
li efsendo in lei dal dominio , che Iddio 
ne gode, per verun breve momento 
disjunto l’ufo. Quindi è, che Te gli 
altri Santi fono fiati poi ricomperati a 
Grido con quella forte di redenzione 
inferiore , la qual confiftc nell’ efser li- 
berato di fchiavicudine; Maria come 
Primogenita, fu ricomperata con quel- 
la forte di redenzion perfettifiìma , la 
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qual confitte nell* efserne prefervato : e 
ciò di più con tanto eccefso di amore 
che affla di morir per efsa , e così redi- 
merla, accelerò Critto al Mondo la 
fua venuta . Che ditti 1 * accelerò ? Af- 
ferma San Bernardino, che non T ac- 
celerò folo per efsa , mà 1’ efeguì $ ve- 
nendo più per redimere Maria fola con 
quella force di redenzion così nobile, 
dinanzi detta , che per redimere il retto 
quanto egli e grande di tutto il Genere 
a umano. E forfè a quetto medettmo 
volle alludere ancora Sant’ Idelfonfo , 
quando egli difse , che b Maria fù ¥ Ca- 
perà non pur fomma , mà fola , a cui 
Iddio mirò nel farli Uomo: Virgo Mater 
Dei folum Opus Incarnai ioni s Dei mei . 
Non perchè Iddio nel farli Uomo non 
intendefse la redenzione di tutto il Ge- 
nere umano , mà perchè quella , para- 
gonata alla Redenzion della Vergine > 
fù per così dire un fcherzo . Degna ope- 
ra , a cui prò lì sborfafse un teforo im* 
menfo , qual' era il fangue di Gesù , fù 
Maria : per lei sì che furono bene fpell 

B 4. sì 


a S. Bernardin. Serm . 51 .de Cono . c . J* 
b S.. Idelf. L . de Virg . Mar. e . io. 
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si gravi ftcnti,per lei sì che furono bene 
fparfi sì gran fudori. E di fatti a lei; 
Cri fio col capitale dei fuoi ricchiflìmi 
meriti hà ; conferito incomparabilmen- 
, te più, e di grazia, e di gloria , che 
non hà conferito, non pure agli Uo- 
mini, mà a tuttlgli Angeli infieme . 
Ed affinchè di quella rendita , che do- 
vca trarfi dal capitale comm un della 
Redenzione , tocca fse a Maria , come 
a Primogenita dalla Grazia , una mi- 
fura più rabboccante , io contemplo 
uniti in lei quei pregj medelimi , che in 
altri non pur fono divifi, mà ancoKon- 
tràrj , perchè come arCndere.il Para- 
tifo Terreftre più deliziofó , fi fpofa- 
rono in una ftagione infiemèla Prima- 
vera, e T Autunno ; così a rendere 
più’ ricca di grazia quella Signora, veg- 
go in lei unirli la Verginità più puri 
alla Maternità più feconda , la Con- 
templazione più attenta all' Azzion 
più vivace * la Compaffione piùaffec- 
tuofa alf Ànimopiu virile ; mà fopra 
tutta la Dignità piu fublime all’ umiltà 
più; profonda : ond’è che quando più 
attentamente io confiderò quella Spo- 
&fràì’ altre dilette a Dio, per quello 
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piti che per tutto mi pare un Giglio ; 
che domini fra la turba degli altri fio. 
ri , perchè la Scorgo col capo chino , e 
coronato ad un tempo . 

Mà di quelle ricchezze medefime 
tornerà meglio . regiftrare altrove la 
iomma più di propofito. Per ora, fe 
mi fofse lecito dare alle parole della 
Vergine flefsa un fentimento a mio 
modo , vorrei dir folamente ch’ella e 
sì grande nell* ordine della Grazia , 
che ingrandifce il fuo Fattore : Magni- 
ficat <m ima mea Domintm x così difs’el la 
di sè : mà come lo difse ? Non ingran- 
difce il fuo Fattore in sè ilefso ( chi non 
lo vede? ) mà tuttavia lo ingrandifce 
alla noftra confederatone , come V 
Almosfera ingrandifce il corpo Solare 
a' noftri occhi .. E ciò per due capi . 
Prima , perche Ella hà dato a Dio il 
maggior pregio , eh’ egli pofsegga 
fuori disè, eh’ c-Fefsere Dio di Dio: 
giacché innanzidi una tal Madre , egli 
era foio Dio di Abramo , Dio d'ifaaco , 
Dio d’ ifraelle Djo degli altri Uomi- 
ni giudi : mà ora egli è Dio di Crifto , 
e così parimente egli è Dio di Dio. Poi , 
perchè in far che la Vergine fofse de- 

$ gna 

t < ‘ i . 
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-gna compagna di un tal Figliuolo > 
Digna Digni .Vie voluto tanto di gra- 
zia, che in tutto il lavora infieme de* 
gli altri Santi non e fiata impiegata, 
maggior ricchezza : onde fe la nobiltà 
degli effetti dimoftra Tempre più la po„ 
tenza della loro Cagione , ben può dir- 
fi , che Maria ingrandita il Signore , 
mentr’ egli più appare grande in que- 
ll’ Anima fola di quel che appaja Ì4 
tutte T altre pure Creature da lui pro- 
dotte. Magnificati dunque può torna- 
re ella a intonare con verità : Magnificat 
anima me a Dominum . T anta enim eft Vir w 
go , polliamo nói a coro pieno rifpon, 
dere , con l’animo che ci dà San Pietro 
ilGrifologo, Tanta enim eft Virgo , ut 
quantus ftt Deus , fatis ignoret , qui bujus. 
Virginismentemnon ftupet , animum non 
miratur . a II che e detto sì veramente, 
come veramente fu detto di Salomone > 
che mai non conobbe a pieno le Tue ric- 
chezze per quanto già dalla Fama fi ce- 
lebra fiero > chi mai non vide il fuo 
Tempio. Che più? A pelare la Santi- 
tà di Maria io truovo, che i Dottori 


non 
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non vaglionfi , di altra regola* che dì 
una tal proporzione trà lei , e Grillo 
Sciifc vultis qualis fit Mater\ Cogitate qua- 
lis fit Filius . Quella fu la bilancia , che 
Sant' Eucherio ci pofe in mano. Sò eh’ è 
collume de’ Gioiellieri fare una mede- 
fima ragione della Gemma , e dello 
Smalta; in cui la Gemma e incaHrata . 
Mà a me non e lecito far lo illefsonel 
cafo nollro : perchè una Gemma , 
qual’ è quello Figliuolo , efsendo di 
valore infinito , non può avere alcuna 
proporzion con lo Smalto, su cui cam- 
peggia eh' è la Madre. Vero e, che 
dando undiffalcogiulìa alle coTe, fìc- 
come io Tempre adorerò quel Figliuolo 
per maggiore infinitamente di una tal 
Madre, così Tempre adorerò quella 
Madre per maggiore incomparabil- 
mente degli altri Santi, e crederò , 
ch’ella fia frà tutti la Primogenita del- 
la Grazia : V Unica, totalmente fat- 
ta per 1’ Uno ; le delizie del cuor Divi- 
no: amata in immenTo del Tuo Dilet- 
to, come in immenTodel Tuo Diletto 
ella è amante. Altrimenti, che vanto 
Tarebbe quello , ch'ella fi die dove diT- 
Te , Tenza riguardo di diftintionc r 
.ìtaJ'n-r* \t.*« B 4 Di- 
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Dileftus meus mibi , & ego illi ? tant. i. 

1 6. Per verità farebbe troppo fuperbo : 
Dum enim dicit : Dilettus meus mbi , & \ 

ego illi, così argomentò San Bernardo 
divinamente , aut sponfa in immenfum 
gloriatur , aut Sponfa in immenfumdili- 
gitur, a : " ‘ * : tc 


Per ultimo, fe la Natura è per 1* 
Grazia* e fe la Grazia è perla Glo- 
ria, ci rimane ora agevole l’ inferire * 
che come la Vergine fu la gran Primo- 
genita nei primo Ordine, e nel fecon- 
do, Ego primogenita ex ore \Altiffimi prò 
divi ; così fia la gra n Primogenita an- 
cor nel terzo , 1’ Unica , la Privilegia- 
ta ; la Principale : Vnaefl Perfetta mea, 
una eft . Nel Regno della Gloria non 
hà feggio sì alto , che fervir pofsa di 
fgabello al fuo Trono; In ter Matrem 
Dei,& fervos Dei infinitum eft difcrimen.b 
Onde efaltata fopra tutte le tette de i 
Serafini con più vantaggio, che il Gie* 
f f,r v • — lo 

" » ( _ ^ - 9 \ , | 
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lo Empireo non è efaitato sù’l dofso de- 
* gli altri Cieli , coftituifce un Coro , 
folo da sè illuminante, e non illumi- 
nata da verun’ altro, che dalla Fonte 
medefìma della a luce . Ed oh chiamaf- 
fe un giorno a sè ancora noi quell' An- 
gelo sì cortefe, che a .contemplarla 
invitò Giovanni colà nell’Ifola fortu- 
nata di Patmos con quelle voci; Ferii , 
& oflendam tibi Sponfam jigni ! <Apoc. 1 1 « 
9. che bellezze vedremmo , non più 
vedute ! Vedremmo la dignità di que- 
lla Spofa, fubliraata alla Gloria, re- 
carsi ecce Ua a tutte le menti umane , 
che ancorché quelle fien per altro rapi- 
te in un monte altiflìmo, in montem 
magnum , & altum , ciò lor non balla 
conviene eh’ ella venga con tutto ciò 
dasè loro incontro, con un immenfo 
viaggio : per efsere conofciuia , defeen^ 
dat de Cesio à Deo . Vedremmo lei com- 
parire con nuova moftra , non folo 
adorna aìfuoSpofo, mà come ancora 
altri interpreta , del fuo Spofo ; Orna - 
iam Firo [no . Gli altri Santi fono orna- 
Udiluce; Ella ornata è di quel Sole , 

che 
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chela diffonde, j viro fuo. A gli altri * 
perchè furono fatti folo per ricever da , 
Dio , fervono in Cielo di pregio i doni ; 1 
a lei, perche fu fatta, anche per dare 
a Dio , divien fuo pregio il medefimo 
donatore: Ornatam Viro fuo . Egli è T 
arredo delle fue fplendide nozze. Ve- 
dremmo la fua chiarezza sì inuifitata * 
che a nelfuna più fi avvicina, che alla 
chiarezza di quel medefimo , intorno 
acuil’iftefso lume, che lo circonda e 
caligine : habentemclaritatem Dei . Ve- 
dremmo, ò per meglio dire , che non 
vedremmo di bello a tale fpettacolo t 
Mà non è tempo ancora per noi dì pog- 
giar tant' alto ; che però-, dove non 
giunge l’ occhio a fitfare le fue pupille 
le chini a terra riverente , e contentili ,. 
che per ora al vedere fupplifca il cre- 
dere. . « 

E certamente qual’ impiego miglio- 
re poflìam noi dare alla r vita noftra , 1 
che Spenderla in riverire più che fi può< 
quella Celefle Signora , in cui Iddio 
medefimo appar si grande? Vergine 
Tempre amabile , e Tempre amaca . 
Bella Iride di falute : Fattura tutta del 
puro- Sole Divino: Specchio del fuo 

PQ~ 
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potere : Tempio della fua Grazia : 
Teatro della fua Gloria : Fatta non 
ad Immagine folamence del fuo Fatto- 
re, compiere pure Creature, che lo 
rafforaigliano tanto imperfettamen- 
te , mà fatta Immagine, perchè lo 
raffomiglia a ftupore . a Fabbricata 
dalla colla del nuovo Adamo , cioè 
piu di tutti vicina al cuore di Crifto , 
eperòpiù di tutti proporzionata a te- 
nere ad efso una compagnia infepara- 
bile si nella Via , sì nella Patria v in 
una parola, la Madre, la Sorella, la 
Spofa, P Unica fua ! Siamo ficuri di 
non errare in amarla , fe il primo Amo 
re in amarla ci fà la guida . Gloria ma* 
gru efi [equi Dominimi . EccL 13. 38- 
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CAPO IL 

Secondo motivo di Divozione alla Ferginr , 
cW è Taf na Dignità . 


T Utto il pregio di una Conchiglia 
è quella bella Perla', ch’ella coi 
fegreto commerzio c’hebbe col Cielo ^ 
concepì nel fuo feno a niun* alerò aper- 
to . £ così tutta la mifura di quell’ ono- 
re , che fi ^eve a Maria, e quel Divi*-, 
niffìmo parto, ch’efsa per opera dello 
Spirito Santo concepì nel fuo utero vir- 
ginale , mà non già per ferbarlo a sè 
avaramente, coinè fà la Conchiglia 
tenace del fuo teforo , anzi per farne 
tra poco un pubblico dono a riparazio- 
ne del Mondo. Di quello filo fi vaie 
San Tommafo per mifurare la impa- 
reggiabile altezza di sì gran Donna . 
La dignità di Madre di Dio, dice egli, 
porca feco una fpecie d’ infinità , e la 
ragione è, perchè giunge ad un legno 
tale, che Iddio medefimo non può far- 
la maggiore; Beata FirvQ , ex hocquod 
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eflMaterDei , habet quandamdignitatem 
infìnitam ex bono infinito quod efi Deus>& 
ex hac parte non potè fi aliquid fieri melius , 
ficutnonpotefl aliquidmelius efifie Deo. a 
Affinchè potefse crescere in dignità 
Maria Vergine converrebbe , che cre- 
fcefse in perfezzione lo fiefso Dio : mà 
finché -non ritroveraffi un Dio mag- 
giore di quello eh’ ella ricchiufe nelle 
fuevifeere, nè anche ritroverà fli una 
maggior Madre della Madre di Dio . 
Già nel far efsa , hi fatto 1* ultimo sfor- 
zo del fuo potere 1* Onnipotente : e bea 
può egli far fubito un Firmamento , 
che fia più ricco di Stelle , un’ Olimpo 
piùfublime, un Oceano più Germina- 
to, una Terra più verdeggiante, nù 
non può fare una Madre, chefiapiù 
eccelfa di Maria Vergine . Nel for- 
mar efsa è fiato già conferito alie pure 
Creature tutto quel pregio di cui fono, 
capaci, rimanendo pure Creature di 
tal maniera, che quando ancora noi 
figuraffimo queftocafo, che al Mon- 
do crefcefse il numero delle Madri di 
Dio ( come avverrebbe quando le al- 


a S.Tbom. i.p.q.xf.art.ói* 
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tre due Divine Perfone lì veftifseroan- 
ch’ efse di umana carne ) non però al 
Mondo crescerebbe alcun grado di 
Nobiltà maggior di quella , che egli 
abbiali di prefente ; j tyihil inde crefceret 
Orbi nobilitata , costdifse San a Bernar- 
dino. Con aver Maria ne hà già quan- 
ta può mai riceverne , fe non in nume- 
ro , almeno in pefo. .> , . 

£ dunque quello auguftiflimo titolo 
di Madre di Dio un’ abbifso di perfe- 
zione , e da quello abbifso , come da 
vena indeficiente , c inefaulla , fgor- 
ganonella Vergine canti onori, che a 
lei lì debbono , per dir cosi Senza fine . 
Perchè come la figliolanza naturale 
di Dio è la Sorgerne di tutti gli onori 
flraordinarj dovuti a Crillo, cosi la 
- maternità naturale di Dio è la Sorgen- 
te di tutti gli onori firaordinar; dovuti 
a Maria . Chi è però , che giammai 
pofsa formare un giudicio adeguato I 
del fuo gran merito ? Solo Iddio . Taf i- 
ta efl perfettio Virginit , dice SaniBernar- , 

dino b x ut foli Deo cognofcendo refervetur. 

Trop- 
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Troppo fiamo noi temerari fe prefo- 
rmarne» di volervi noi pure fifsare i 
guardi . E come voler fifsarli in un 
Criftallo puriflìmo , allorché il Sole 
r hà colmo della fua luce . Solo il Sole 
può rimirarlo: a tutte 1’altrc pupille è 
tanto infoffribile, quanto infoffribile 
appunto è lo ftefso Sole. Non accade 
però, che neppur gli Angeli fperino di 
conofeere appieno chi ila Maria. Ella 
e quali tanto incomprenfibile ad ogni 
guardo , quanto incomprenfibile è quel 
Sole Divino , che l’arricchifce di tutto 
sè .. E di fattiofserverctc, chegli An- 
geli di pari ftup ore colmano le loro 
Beate menti, per quell’entrata folca- 
ne , che fà il Figliuolo nella gloria del 
Pa radilo , e per quellay chefàla Ma- 

> Q&Ù e ft $ e > % u ì venit Edom, tinffis 
'iteflibus de Bofra? Zfte formo fus infiala fua 
gradiensin mulcitudme fortitudini futi . 

r ; Ecco gli ftupori Angelici per 
i ingrefsodiCrirto: Qua efl ifia, qux 
afeendit de deferto , delitti affluens, inni - 
xafuper dilettimi fwm ? Cant. 8 . 5. Ecco 
gli ftupori Angelici per l'ingrefso pur 
di Maria. Non v 1 è altra divediti, fe 
nonché Maria inriititur fupcr dilettimi 
fuum. 
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fuum , e Crifto gradititi in multitudine 
fortitudine fu# . Nel rimanente la loro 
comparfa è tale , che all’ una , e ali* 
altra sbalordifcono gli Angeli in egual' 
forma , perchè 1* una > e l’ altra luce , 
sì del Sole , che arricchisce il Criftallo , 
sì del Criflallo , eh* c arricchito dal 
Sole, e una luce tale, che Supera in 
egual forma la ritta disi grandi aqui- 
le. Che ditti la vifta loro? Supera fin 
quella ftefsa di Maria Vergine. Perchè 
quantunqueella fia di sì vatta capaci, 
tà , che capì nelle vifeere un Dio fate* 
Uomo , con tutto ciò neppure ella arri- 
vò a capir col penfiero , quanto mai 
fotte capire un Dio nelle vifeere . Quin- 
di è, che quando ella ebbe per grati* 
/udine a confettare la dignità a cui tro- 
va vafi alluma, non potè, come nota 
rfSant’ Agoftino, non potè trovar ter- 
mini da Spiegarla : ^ec ipfa expLicare 
potuti, quod capere potuti: bifognò che 
in tiferà fpedifse il tutto con dire : Fe- 
citmihi magna qui potens efl , quali che 
vano fia Sperare altra canna da mifu- 
rare l'altezza di sì gran Tempio, che 

r On- 
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r Onnipotenza Divina . E forfè a que- 
llo medefimo al lufel’ Angelo, quando 
annunziando alla Vergine quella Di- 
gnità (ingoiare di cui parliamo , usò 
quelle voci : Virtns bluffimi obumbrabit 
tibi . Lue. 1. 33. Non difse afsolutamen- 
te obumbrabit te , perchè quella gran 
luce , la quale allora dovea foprafar la 
Vergine, non doveà nafconderla in 
modo, che almeno Iddio non arrivaf- 
fe a conofcerla ; mà difse obumbrabit ti- 
bi, cioè te tibi, perchè la dovea na- 
scondere di maniera , che neppur ella v 
pili coaofcefse sè flefsa , come chi ftà 
circondato da un’alta nebbia, di luce 
sì, mà però ancora più atta a offufear 
lavifta.. 

Or quantunque la Dignità della 
Vergine Ila nel fuo modo infinita , 
però vano ila lo fperar di conofcerla 
intieramente ; perchè l’ Infinito , come 
dice il Filofofo , fempre è incognito , 
e tuttavia di dovere , che i fuoi Divotì 
fi sforzino di conofcerla quanto pofso- 
no , affin di farle con quello sforzo me* 
defimo il primo onore. Confideriamo- 
la noi però a parte a parte ; quel poco 
che intenderai di oggetto così fubli» 

. . rac. 
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me, vagliaci pure per molto : come 
più vale agli Agronomi quel poco eh’ 
efli intendono delle Stelle con probabi- 
lità, che non vale a Geografi quel mol- 
to, che efli mifurano della Terra con 
evidenza. 

§. II. 

, * 'i • » 

Quella Maternità puofli primiera- 
mente con fiderare nel fuo effere fe lo 
vogliamo dir cosi, materiale. E ben- 
ché quello fia il Aio minor pregio , con 
tutto ciò quello pregio medefimo é sì 
fublime, che il guardo umano non vi 
sà giungere . Imperciocché e indubbi-- 
tato , che qualche parte del Corpo 
Verginal di Maria fu unita ipollatica- 
mente alla perfona Divina, sì nel pri- 
mo formare , che l' Altilfimo fé del fuò; 
corpo a Crifio : e sì nel primo aamen~ 
tarli, ed alimentarli, che Crifio fè , 
tofiò che il Aio picciolo Corpo gli fu 
formato . E pollò ciò , è verifimilc 
ancora per molti capi , che quella 
prima fuftanza , che Gesù tolfc dal- 
la fila Madre puriffima , fia tutta-i 
via rimafia nel corpo di lui gloriofo , 
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magnificata sì bene, mà non mutata : 
Caro Chrifli , caro e fi Maria & quamvis 
gloria refurre&ionis fuerit magnificata , 
eadem tamen man fu , qua affumpta e fi de 
Maria; cpsì feri ve Sant* Àgoftino. a 
Ciò che dipoi con più profonda atten- 
zione oonfiderando San Pier Damiano* 
ufci qua fi di sé mede lìmo : e però ema- 
tico per lo ftupore ebbe a dire , che Id- 
dio era in Maria per identità: Cum Deus 
in aliìs rebus fu tribus modis : cioè fia per 
e (lenza , fia per potenza , fia per pre- 
fenza,w Virgìnefuit quarto j pedali modo 3 
feilieet per identitatem , quia idem efi , 
quod ipfa . Hinc taceat , & contremifcat 
omnis creatura : quis enim audeat a f pietre 
tanta dignitatis immenfuatem. b Voglio- 
no alcuni , che il cuore del Pargoletto 
nel ventre della Madre non abbia mòto 
Aio proprio, mà che fi muova col mo- 
to del cuor materno» Io non credo che 
ciò fia vero ; mà sò bene , che il Pargo- 
letto non refpira , onde raffembra non 
avsrefiò altro fpirito, che il fiato del- 
la Madre ; e fecondo ciò fi può in qual- 
che 
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che maniera dir che la Vergine , finv 
chè portò nell’ utero il Divin Verbo 
umanato, gli fervide di vita, perche 
gli ferviva di fpirito; e che il Divin 
Verbo umanato finché dimorò neH'U- 
tero della Vergine , la riconofceffeper 
fua vita , perchè la ricoiiofcea per fuo 
fpirito; e cosi fufie idem quod ipfa , 
Anche San Tommafo ebbe qua fi per 
un’ iftefso il feto con la fua Madre ; 
com* è quafi un’ iftefso l’Albero co’l fuo 
frutto : onde giudicò, che l’Angelo 
Cuftode non cominci ad affiderei dalla 
noftra concezzione , màfolo dalla no- 
ftra natività , cioè quando il fru tto già 
maturo fi fpicca dalia fua a pianta . 
E fecondo quefta Dottrina poteadire 
éon verità, che il feto benedetto di que- 
fta Madre, non mai celebrata a ba- 
ftanza era tanto uno con lei, ch’era 
come una cofa ftefsa idem quod ipfa : 
bercioch 'egli era fuo frutto fruttus ven* 

. tris * •' ■ . * v i . - - f .. 
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§. II I. 

i 

Non hà mente chi non fe la fente 
afforbir dalla maraviglia ; E pure , 
come io dicca , quello è il minor pre- 
gio , la Maternità rimirata material- 
mente . Or Che farà , fe rimirili mo- 
ralmente ; cioè in quanto ella racchiu- 
de in sè tutte quelle prerogative , che 
fon dovute fecondo la fua natura. Io 
vi confello, che mi vacilla il penfiero 
a raffigurarmele, e che con una tal 
beata vertigine mi li perde qui fopra- 
fattala fantalìa. Imperciocché fecon- 
do una tal conlìderazione la Materni- 
tà Divina è il pollo più fublime a cui 
pofsa a fcendere qualunque pura Crea- 
tura , che retti dentro i fuoi limici: è 
una fomma congiunzione di quella 
con un Ben fommo ; ed è una tale vi- 
cinanza a quel Dio, che pur non hà 
proffimo ( come quel che dettina da 
tutti infinitamente) che San Tommafo 
non la Teppe fpiegare con altri termi- 
ni , che con dir , come quella Mater- 
nità fua operatane fines Divinitatis prò* 

. C pin- 
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pìnquiùs attìngìt : a e in quello fenfo egli 
'intitolò la Madonna , Affine di Dio, 
cioè Confinante , come glosò il b Gaeta- 
no , potendoli ella nel redo dir tanto 
propriamente Affine di Dio, anzi dir 
Parente, quanto fi può propriamen- 
te, c fi dee dir Madre . Però a quella 
_ Vergine è parimente dovuto Un culto, 
fuo particolare , fuo proprio , e tal che 
fiafenza paragon fyperìore a quello, 
che fi concede ad ogni altro Santo ; per- 
chè la Tua . -Dignità è di un’ altr’Ordi-; 
nè -rie di un’ Ordine tale , che in quali-’ 
che modo appartiene all’Ordine fletto 
della Unione ipoftatica; ed a lei và nc^ 
cefsamménte congiunto. Orid’è che 
nella Gloria la Vergine coftituifce 
anche un Coro da sè raedefima , come 
fi è detto di (òpra , ed è più allevata fo- 
prail retto di tutti i Principi nell’ Era-r 
pireo , che non è follevato l’ Empireo 
ttefso , fatto per Regia ad un Dio , fo- 
pra quei Cieli baffi , che fervono in prò 
dell' Uomo. , * I 

Vorrei pure fpiegare , ò Madre 

San- 

a. S, Tb* 2r. z. q% ioj. art* J» ad jec* 
b Cajetan, ibid* 
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Samiftima , ciò che in cuor fento di 
Voi: mà troppo mancano le parole al 
concetto . Forfè il Seguente penderò 
mi darà lena . Tutti con ogni cagione 
contribuifcono un’ onor fommo a~ 
quella celebre Madre de’ Maccabei , 
perchè alla Terra ella donò fette parti- 
così magnanimi, che non foio arriva- 
rono a deprezzare la crudeltà di un' 
Antioco, Tiranno altero, mà ad in* 
fultarla , Figuratevi ora che quella 
Madre non avefse fol partorito quel 
drappello di Martiri così piccolo , ben- 
ché così generofo ; mà oltre a ciò queir* 
le fquadre anche tutte de i dieci milla i 
che crocififlìsu il farnofo Ararat, fe- 
cero col loro fangue fiorire trà le ba- 
vaglie d’Armenia mu belle Palme di 
quante mai ne vantafse la Paleftina ; 
che onore a lei dovrebbe^ di vantag- 
gio 1 E s’ ella non avefse fol partorite 
quede fquadre di dieci milla glorio!! 
Martiri y mà- queir Efercito di undeci 
interi millioni, che ihGenebrardo an- 
noverò nella Qhiefa » fm da’ fuoi tem- 
pi, che mal farebbe* Anzi che fareb- 
be fe a quefli millioni di Martiri fi ag- 
giungesse un numero ancor maggiore 

C i di 
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di Anacoreti, di Prelati, di Predica- 
tori, di Vergini, che avefsero fatta 
illuftre la pace della Chiefa con le loro 
opere, quanto <juei Martiri ne avea 
rendute ammirabili le battaglie ; non 
meriterebbe una Madre tale , che lo 
Spirito Santo pigliafse da dovero in 
mano la penna, più che non fè per chi 
era Madre de’ femplidi Maccabei , e 
che ad eterna fua gloria lafciafse a’po- 
fleri quell' alto elogio di lei : Supra mo - 
dum autem Mater mirabilis , & honorum 
memoria digna . z . Mac. 7. zo. pure dite- 
mi. Una tal Madre, che fofse Madre 
di tutti i Beati inficine , anzi , fe a nco 
ra li potefse dir tanto , di tutte le iftefse 
Angeliche Gerarchie , che farebbe 
alla fine? Nè anche darebbe degna d* 
efsere Ancella alla gran Madre di Dio 
mirate or voi qual onore a lei fi con* 
' venga! 

Mà forfè che quella Maternità , eh’ 
ella gode, è una Dignità pompofa , 
màllerile? Nò di certo. Anzi ella è 
fimile alle Selve del Libano, dov’ era 
pari alia beltà la ricchezza . Che vo- 
glio lignificare? Non fu alla Vergine 
la fua dignità di Madre una dignità. 
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che non le fruttato niente; mà le frut- 
tò fenza fine: perchè ciò le hà confe- 
rito un dominio di fomma ftima, non 
folofopra tutti itefori di fuo Figliuo- 
lo, che fono immenfi , a mà ciò eh’ è 
più Alila perfona mede lima, a cui potè 
"comandare qual vera Madre : Giofuè , 
primo Capitano a fuo tempo del gran 
Dio degli Eferciti , feorgendo che le 
tenebre fottraevano alla fua fpada 
quegli Avverfarj fconficti , che non ne 
poteva fottrare neppur la fuga ; con 
cuore più che dà Uomo comandò al 
Sole che fi fermato , volendolo cosi , 
non sò s’ io mi dica , ò , Spettatore del- 
la Vittoria * ò Compagno : e il Sole 
con maraviglia della Natura , che fin* 
^allora non avea mai veduta difpenfa- 
zion sì notabile alle fae leggi , fi fermò 
fubito sù’l più bello del corfo: jletit 
itaque Sol in medio Cali / patio unius diei • 
Jof. io. 13. Mà ò quanto maggior mi- 
racolo vider le mura di quella povera 
Cafa di Nazarette , dove abitava 
. Maria , non già per un giorno folo , 
/patio unius diei , mà per trent' anni ! 

C 3 Vi- 
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Videro un Sole , ora fermo ora in 
moto, or di nuovo fermo a cenni di 
una Fanciulla , obediente Deo voci hom y 
nis ; mà con quella diverficà , che a 
Giofuè ubbidì, perchè cosi volle, e 
Mariaperch’ era tenuto, erat fubditus 
illi. Cinque, come i Dottori c’infe- 
gnano, fon quei culti, i quali dee cu- 
fcun figliuolo alla Madre: di amore , 
di riverenza, di fovvenzione , di gra- 
titudine, di ubbidienza . Ora io sò 
che da queiT ultimo di ubbidienza vo- 
gliono molti che Crifto perlafuperio- 
rità ch'egli a vea sii tutte le Creature , 
e cosi ancora sii la fua Madre medeli- 
ma , fufse efente . Mà sò che molti ten- 
gono ancora l’oppofto : a mercè che 
efsendo egli in quant’ uomo foggetto 
alle leggi naturali, era foggetto per 
confeguenza anch’à quella, eh’ è cosi 
pia, di ubbidire a chi lo ^vea genera- 
to. Nè ciò derogava alla eccellenza di 
Crifto. Perchè il dominio paterno , 
come Arrotile ofserva ; b non toglie 
punto a’ figliuoli di quella libertà, che 

s in- 
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s’intitola (ignorile , nè fà che fieno me- 
no incliti, ò meno ingenui . E però 
poteva efser Crifto (òtto la patria po- 
teftà della Vergine, e pur efser quel 
ch’egli era maflìmamente allor eh’ egli 
era nato Rè , mà non avea pigliato an- 
cora lo feettro . Ma quando pur voglia 
concederli, chela Divinità avefse per 
così dire fin da’ primi anni emancipato 
Crifto dalla patria poteftà di Maria , 
baili dir per gloria di efsa chele ubbi- 
dì , come fe le fofse foggetto , fubditus 
illi , perchè non le ubbidì una volta 
fola, in una circoftanza , inuncafo, 
naà del continuo, come chi ftà infog- 
gezione: Maria ( tale fu il parlare che 
usò San Bonaventura , a) Maria Deum 
[ibi fubditum babuit : tanto che fenza 
alcun dubbio fi può affermare quella 
gran verità in onor della Vergine : 
Efser lei tanto eccelfa di dignità , che 
farebbe fuperiore anche al fuo Figliuo- 
lo , e fuperiore in ogni rigor di legge , 
folo che il fuo Figliuolo non fufse 
Dio! 

Mà a voi frattanto come Uà ile uch 

C 4 re, 
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re , ò Lettore , in udire di quefta bella ! 
Città Divina cofe che a lei ritornano in 
tanta gloria ? Non potete avere in 
petto fcintilla di divozione , fe a poco 
a poco non ve ’l fentite trasformare in 
un piccolo Mongibello . E pure io noa 
hò terminato di dire il tutto. 

§. IV. 

Aggiungete óra che quefta dignità 
cosìeccelfa non è ftata una pioggia d’ 
oro, che fia fpontanea mente caduta 
in feno alla Vergine . E flato un telò- 
*0 procacciato da lei con molto fuo 
ftudio . Perciocché vogliono tutti eh* 
ella veramente fi meritafse quefta fua 
così nobil Maternità : non già de condì . , 
gno jf perche a nefsun merito umano hà 
Iddio promefso premio maggior della 
eterna Beatitudine ) mà de congruo, per- 
di* ella fi difpofe di tal maniera a otte- j 
nerla, che fu moltagiufìo, che Iddio i 
glie la concedefse , a Però fcorgete , 
che quando ella qual fegno mirabiliffi - ; 
mo apparve in Ciclo , Signum magnum 
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appartiti in Calo , apparve non folamen- 
; te ricoperta di Sole , mà ancor veftita : 
mulier amiti a Sole . E che rifu voluto 
con quello lignificare ? fe non che quel- 
la Dignità fplendidiflìma , che la ren- 
de al Mondo Unica come un Sole, fu 
formata tutta al fuo dolio . Sarebbe 
/lato pur molto, che il Sol fervide a 
quella regia Fanciulla di Padiglione. 

• Che portento dunque è mirar che le 
ferva di abito, il qual non è giammai 
tale , s’egli non è in qualche forma - 
proporzionato alla datura , ò mag- 
giore, ò minore , di chi lo porta • 
Parliamo fuor di metafore. Non fa- 
rebbe la Vergine da apprezzarli infi- 
nitamente, fe ancora fenza fua prece- 
dente difpofizionefulfe fiata innalzata 
alla dignità di Madre di Dio ? Certo 
che si : perchè veggiamo quanto di o- 
nor riportafse una Berfabea , benché 
fenza fuo merito alcuno futle divenuta 
Madre di Salomone, e più torto con 
, fuo demerito. Or quanto dunque ella 
farà da apprezzarli , mentre fi difpofe 
di modo a tal Dignità , che ne fu inve- 
rtita de congruo , e ne fu veftita ; donan- 
doli quella è vero ad una vita si fama > 

C 5 qual 
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«jual fti la Tua , madonandtfficome un' 
abito, che allora fià bene, quando fi 
adatta alla vita : mulier amiCia Sole . 
Certa cofa è che la Chiefa congratu- 
landoli con la Vergine, dice tutto di 
'ch'ella meritò di portare Gesù nel Ce- 
no: Ouem mermjii portare , refurrexit : 
il che in qualunque modo concedali, 
Tempre è tanto , che prefuppone in efsa 
un’ altiflima fantità. Quindi è, che i 
Santi a bocca piena l'appellano, ora 
degno Abitacolo dell’ Altiflimo, ora 
degno Tabernacolo, ora degno Tro- 
no : perchè fe condegnamente non 
meritò di ricevere un Dio nel Ceno , 
com' è opinion più probabile, almeno 
è certo che fi difpofe condegnamente a 
riceverlo. Digna fuit ( fon parole di 
Sant’ Ambrogio a ) digna fuit ex qua Fi - 
litts Dei nafeeretur . 

Nell’ Ordine della Natura i Viven- 
ti non generano, prima di efiere giun- 
gla fiato perfetto. Se però fi ferba- la 
naedefima regola nell' Ordine della 
Grazia, chimi faprà mai ridire quale 
fiato di perfezione fu (se richiedo a ge- 
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nerare un Dio dalle proprie vifcere, c 
a generarlo condegnamente? Ne’l di- 
ce San Bernardino . Quod Fcemina con - 
cipiret Deum, fuit miraculum miracelo* 
min . Oportnit itaque Virgin em elevarli ut 
ita dicam > ad quandam quafi aqualitatem 
Divinam , per quandam infìnitatem , dr 
immenfitatem perfettionum , quam Crea- 
tura nunquam experta fuerat . a Se un 
ferro ha da produrre il fuoco , non con» 
vien che quafi deponga 1’ efier di ferro 
in una fornace , e divenga fuoco ? Cosi 
dunque una Creatura , fe hà .da gene- 
rare un Dio* convien che quafi lafci 
di efsere Creatura , e che divenga ", 
non dico Dio mi Divina , fe non per 
natura, almeno per una participazion 
fublimiflìma: tanta èia fatuità , tanta 
è la limpidezza , tanta è la duce , tanta 
è la grazia, che fi ricerca per difpofi- 
zione ad una opera tanto eccelfa. £ 
pure ancor cosi parliam balbettando . 
Il penfiero non fa concetto , almeno 
adeguato , di ciò che detta alla penna. 
E però farò qui per ultimo, come fe- 
cero quegli accorti Efp taratori della 

Cd Terra 
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Terra prometta, affinchè i Figliuoli 
d’Ifraclle intendettero vivamente la 
felicità delle piante , che la fiorivano . 
Tulerunt palmi* em cum uva , quempor - 
taverunt in vette duo viri . T^um. 1 14* 
Eccovi una Madre con un Dio fuoFi- | 
gliuolo su le fue braccia . Valmitem cum 
uva . Quello è il modo di giudicare s 
Se volete conofcere daddovero chi fia 
Maria , non la contemplate difgiunta 
mai da Gesù . 

CAPO III; 

* ' * . * * t 

Secondo motivo di Divozione alla tergine, 
cb ’ è la fua Santità . 

•# 

N On converrebbe alla Divina Pro. 

videnza quel titolo di Soave in- 
fieme è di Forte , di cui fi pregia, fe a 
i fini i quali ella intendecon gran for- 
tezza , non adattale convenevoli i 
mezzi con pari foavità . Per tanto vo- 
lendo Iddio , che la Tua Madre fia la 
piu amata fra tutte le Creature , e la 
più onorata , convien che l’ abbia fatta 
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altresì la più degna, e di amore infie- 
me, e di onore. Con quella fiaccola 
in mano vi farò fcorta a quell' abifiò 
profondo della Santità di Maria , al 
quale ora conviene , eh’ io v* intromet- 
ta ; affinchè per elio voi caminate fi- 
guro di non vi perdere , benché per al- 
tro vi accollate voi pure a quei lenti- 
menti , co i quali i Santi concordemen- 
te ne parlano: fencimenti s'ialti, che 
a prima giunta vi poffono averfem- 
biante di precipizi, tanto vi pofiòno 
comparire, ora erronei, ora efagera- 
ti . Tré ragioni ci rendono manifella 
quella pienezza di grazia , che potè 
bene su gli altri Santi difendere a dii - 
leallille, ficut flillicidia ftillantia fuper 
terram, mà sii la Vergine trabboccò 
tutta infieme lenza ritegno , ficut piu* 
'via in vellus , tanto ella fu ridondante • 
11 Fine di quella grazia, il Principio 
di quella grazia , e finalménte la Coo- 
perazione con cui concorfe a quella 
graziala Vergine; la quale però ap- 
punto fi dice , che a fimiglianza di lana 
la fucchiò tutta , perchè non mai ne 
lalciò punto trafeorrere inutilmente , 
come Tempre è più facile a far la terra . 

§. II. 
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Pi ima dunque il deduce quella pie- | 
nezza di grazia dai Fine. E proprio 
del Signore diftribuire i fuoi doni a i 
proporzion delle cariche eh' egli ad- 
dofsa . Però tanti privilegi versò egli 
in feno a Giovanni fuo Precurfòre ,^a 
un Pietro /binino Prencipe della Chie- 
da, a un Paolo foramo Propagatore 
d«l Cridianelimo ; e però fu detto a 
Mose auferam de fpiritutuo , & tradam 
eh, cioè a quei Settanta ,, chefotteo- 
travano al governo del Popolo in luo- 
go fuo, perchè comunicato lóro l’-ufL 
jfizioera di meftieri comunicare, anca 
ra loro la grazia proporzionata- per 
efegm'rlo. Rammemoratevi ora ciò > 
che abbiam difeorfo poc’ anzi della eCf* 
cellenza, che reca feco la fomma Di 
gnità di Madre di Dio, e com’ ella 
entra in un’ Ordine fuperiore a tutto 
ciò eh’ è puramente creato , cioè nell* 
Ordine della Unione Impoftatica, & 
fua operat ione fines divinitatis propinqmus 
attingit , e vedrete fubito , che ogni giu- 
dicio, che formili, ancorché alto del- 
la 
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la grazia dt Maria Vergine, refta di 
lunga mano inferiore ai vero, perchè 
refta anche di lunga mano inferiore al 
fublimiffimo uffizio , che le fii impo- 
«0. 

Stabilita l’altezza di un’ Obelifco , 

Sapranno torto determinar gli Archi\ 
tetti con ficurezza , qual piedeftallo fi a 
quello che gli conviene . O altezza 
della Maternità donata a Maria , fe tu 
jfei quali infinita , qual eccefso di San- 
tità fi ricercherà mai per reggerci co- 
me bafe ! Se io avelli a formare una 

• bafe degna a quell’ Angelo dell’ Apo- 
califfi, che qual Cololfo di ftatura 
inaudita , teneva un piè fopra T ambi- 
to della Tèrra, uno sii l’ampiezza del 
Mare, qualdubbioc’ è,cheriufcireb- 
bono tutti , e balli gii Appennini a 
così gran mole , e bafse anche T alpi ? 

* E poi mi confiderò di determinare la 
pianta della bafe a colei , che hà cir- 
condato con la immcnficà del fuo feno, 
quel eh’ è l’ Artefice , e della Terra 

e del Mare. * 

Confideriate poi di vantàggio , che 
nella Santità,- comunicata a Maria , 
dovea la Providenza difpenfatrice 

aver 



64 A Divoto di Maria , 

aver due riguardi , uno a noi , uno a 
Crifto , giacché nei tempo medefimo , 
e a Chrifto , c a noi ella disegnava la 
Madre . 

* £ quanto a noi, non dova, già la 
Vergine nel Tuo feno contenere due 
foli Popoli , come quella Rebecca > a 
cui fu dall’Angelo detto per fomma 
gloria : duagentes funt in utero tuo . Gen. 
2f. zj. mà dovea contenere tutti gli 
Eletti; Ventar tuus ficut acervus tritici , 
vallatus liliis . Cant. 7. z. e però , come 
vera Madre de’ viventi, riftoratrice 
de’ danni cagionati da Èva , che fu an- , 
zi Madre di morti; dovea parcicipare 
una certa preminenza di Capo su tutti 
loro, limile a quella, la qual' è pro- 
pria di Crifto . Siccome dunque la 
Grazia di Crifto, perchè fu Grazia di 
Capo , convenne che luffe non infini- 
ta, perchè infinita non potea confe- 
rirli , mà inelplicabile, coslconvenivà j 
che fuffe ancora la Grazia di Maria 
Vergine . Ella qual Madre degli Elet- 
ti, partecipa, come già fi è detto , 
con qualche limili: udine quella mede- 
lima dignità di lor capo. Ben era dun- 
que ragione, che a proporzione Iddio 
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r arricchifce di Grazia ; e che però 
come nel formare il Mare egli volle , 
che quivi il radunafsero tutti i fiumi ; 
Congregentur aqua in lotum unum. Gen. i. 
così nel formar Maria radunafse in un 
cuore tutte le doti , che fon divife frà 
gli altri: cuore, che come il Mare 
non ridonda per tal pienezza, non re- 
dundat, Eccl. i. perchè quelle doti me- 
defime tutte infierae non eccedono 
punto il loro ampio letto, che Tuffi- . 
ciò ch’ella foftiene. 

L’altro riguardo è in ordine a Cri- 
fto, a cui era di ragion , chefimiglian 
tiffimafufseintuttola Madre, & an- 
cor viciniffima per quanto , comporca 
l'efsere di una pura Creatura , che fem - 
pre in sè è limitato» Vuole Ariftocilc 
che i Legislatori attendano molto alla 
bontà delle Donne , che fatte Madri , 
fono poi la metà de i loro figliuoli ; Or - 
dinatam politiam non modicum oportet at- 
tendere ad mulieres , imo valdè multum 
quia dimidium filiorum Mater efi . a Chi 
però dirà , che il Supremo Legislatore 
non abbia molto bene ^ttefo alla Ver- 
\ gine, 
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gine, mentre in lei non formava men 
di una Madre al Verbo Divino: fichè i 
feil Figliuolo generato da lei non fufse 
infinito , e così ancora con capace di 
parti, ella fi potrebbe appellar la metà 
di lui: dimidium Filili Le Madri fono 
quali forme animate de’lor figliuoli , 
chi non lo sà ? Però , com* è raro cafo , 1 
che non gli rendano a sè conformi nel 
volto , così molto piu raro è , che non 
glr rendano poco men eh® imedefirai 
ne «otturai. 

Face voi ragion , che la Vergine fuf- 

a r e * ctta > non P er partorire Gesù , 
ilìà tOi tanto per allattarlo, quanto di 
riguardi fi dovea nondimeno ufare in 
eleggerla ? E noto a tutti quante fica 
le adunanze, che ogn’or fi tengouo 
nelle Corti Reali, per dar la Nutrice 
al Principe Primogenito: quanti fieno 
i Medici , che fi chiamano a tal delibe- 
razione , quante le informazioni , che 
fi prendono, quante le inquifizioni , 
che fi promettono ; e con ragione , co. 
me Platone affermò , dove loda tanto 
aPerfianijChea tal ufficio eran per leg. 
gì tenuti fempre a impiegare una Prin- 
cipefsa , la più cofpicua del Regno ; 

. per. | 
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perciocché chi non sà quanto agevol- 
mente per le mammelle quafi per due 
fegreti canali , fi trasfondano nella 
prole, si le virtù di chi l’ allieva, sì 
i vizj , non folo della natura , mà dell’ 
arbitrio » Così le Iftorie Romane rac- 
cordano ti loro Tiberio per ubbriaco , 
perche la Balia era tanto amante del 
vino , che fin tal volta ufa\ia di mefeo- 
larglieloinunco’llatte: e così efpon- 
gono ancora il loro Calligola , come 
un moftro di Crudeltà > perche la Balla 
infanguinava fovente nell' allattarlo i 
capi delle fue poppe, quafi allevale 
non un Cefa re a Roma, mà unpicciol 
Tigre, che fatto adulto , fi dovea poi 
tutte in efca lordar le zanne . Io dico 
però , chequandoiuna volta fola fi fof- 
ìeNofira Signora dovuto accodare al 
petto il Pigliuol di Dìo per nutricarlo 
di latte, non come Madre, mà come 
allevatrice ordinaria , era tuttavia di 
ragion, che la Providenza avefse nel 
formarlf^una fomma cura . Che fara 
dunque raentr’ ella fola dovea fommi- 
niftrar la prima materia alla fabbrica 
di quel Corpo, e fola il primo alimen- 
to , con tenerlo pendente non urta fem- 

plice 
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plice volta , mà cento è cento dalle Tue 
uniche poppe ? 

Nè fiate a dirmi , che vano era il 
temere , che i cofiumi della Madre i 
men buoni s'infinuaflero nella Santità 
di Gesù , non foggetta a violazione , 
perchè ciò folo avveniva per acciden- 
te; là dove chi non sà , che nell’ope- 
rare fi de ve aver riguardo a ciò che ri- 
cerca la natura in sè delle cofe * Anche 
il piombo non può mai trasfondere un* 
atomo della fua lega viliflima in un 
Diamante. E pure qual' Artefice hà 
mai commeflo Diamante in piombo ? 
Se toccafse a voi 1’ incafirare fopra un 
gioiello quella perla maravigliofa , 
che fervi a Filippo Terzo Rè delle Spa- 
gne per gentilifiimo pomo della fua 
Spada j non ifceglierefte voi lofmalco 
'piùpreziofo, che fi trova fse , per tale 
incafiro? Certo che sì : perchè quan- 
tunque una perla sì ifmifuratafia ricca , 
baftevolmcnte per sè medefima , con* 
tuttociò ed ella onora lo Smalto , e lo 
Smalto lei. Così tra Crifto , e la Ma- 
dre fi ricercò qualche proporzione di 
Santità fimigliante , fe non eguale , , 
perch* egli come Perla , che non hà 
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. pan, onora la Madre , e la Madre , 
ad ufo di Smalto, tanto più i ignorile , 
quanto più fplendido-, onora anche 
1 lui, ancorché non fia bifognofo di tale 
; onore. Gloria Filiomm TMres eorum. 
Trov.i7.6‘ 

! * $. in. 

\ La feconda ragione di quella am- 
1 piezza di Grazia è il Principio dond 1 
j ella lì derivò, cioè l’ amore di Cri Ho 
is verfo la Vergine ; amore a cui per ap- 
punto corrifpondente é la Santità dell 1 
* amato , giacché in Dio fù Tempre tutt 1 
uno, il voler bene ad alcuno, e ifco- 
t municarglielo . Ora perchè voi for* 
i- miate una (lima adeguata di quello a- 
( more , ballerebbe il rammemorarvi 
1 ciò che lì difse di fopra , cioè che que- 
, fio Sole di carità mira con occhio più 
; benevolo una Luna fola , che tutte in- 
| fìeme le delle , benché lian tante : Deus 
! plus amat folam Virginm , quatti reliquos 
! Santtosomnes: e che qual faggio Mer* 
I carne, al piovere che una volta egli 
fèdi sì largo fangue, più afsai mirò a 
; guadagnarli quell 1 unica Margarita 

da 
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da Jui diletta, che tutto il popolo di 
tante perle minori . Mà benché ciò ba- 
llerebbe, purchimi vieta di mettervi 
in miglior luce il ritratto ftefso , che 
un’altra volta io vi hò dato da vagheg- 
giare , mentre cosi voi ne verrete a for- 
mare miglior giudicio, confiderando 
quei titoli di pietà , che ftringevano 
Criflo ad amar la Madr^ , e prima 
quel che lo flringevano in genere , 
qual figliuolo, poi queicheio ftringe- 
vano in individuo, non fdoqual figli- 
uolo , ma figliuol tale . . 

La maggior obbligazion , che fi 
truovi-neHa Natura , ©quella c’han- 
no gli effetti alla lor cagione . Quel Rio' . 
che femprc'corresì frectolofo, feavefse 
mente, ò come fpefsoa mezzo il cor- 
fò rivolgerebbefi indietro per falutar 
quella Fonte , che con vena perenne 
non cefsa mai di arricchirlo^! nuovo 
argento : e la Luce ancor efsa , figliuo- . 
1 a bella di più bel Padre , fe avelie fen- 
noaconofcere il fuo Principio, come 
potrebbe far sì , che per giufto offequio 
non riflettefse ad-ògni ora verfodilui 
tutti i iup^i r : ? Péro fe 

queffaobtó'gazlòneèsì grande in tutti 
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gli effetti , farà anche maggiore in 
quegli effetti , che ricevono miglior 
elsere: onde l’obbligazion di un figli- 
uolo non hà mai termine, perchè non 
può giammai rendere grazie pari : 
Diis , & Tarentibus , ( così difse il Fi- 
iofofo lodato da San Tommafo . a ) 
Diis , & Tarentibus parerti gratiam ref er- 
re non pojfumus . A Dio ed a’ Genitori 
non fi può rendere in terra l'equiva- 
lente, tanto e quel debito, che qua- 
lunque Uomo hà contratto con chi gli 
diè d efser Uomo. E queffo nodogene- 
rico, che ftringe ogni figliuolo sì for- 
temente, par che avelie più forza di 
legarCriffo, per due ragioni. La pri- 
ma, perchè l’ obbligazione, di Criffo 
/ non era ripartita frà Padre, e Madre, 
ficcom'è in tutti ^li altri Uomini, ì 
quali conceputi di donna sì , mà me- 
diante l’ uomo , fono raffomigliati ai 
fiordi Giardino, parte del loro efsere 
debbono al fuol materno, che glipro- 
dufse, e parte al coltivatoredidetto 
fuolo . La ove Criffo non fu fior di 
Giardino , fu fior di campo 9 fbs campì, 

eco- 




\ 

72 , Il Divoto di Maria , 

e come late nato di Maria Vergine , 
terra intatta, terra illibata, fenz’ al- 
cun’ opera d' uomo ; a Maria fola do- 
vea qua giù il fuo natale ; che fu quel 
fenfo in cui potè tante volte giuftamen- 
te ancora appellarla l'Unica fua. La 
feconda, perchè Maria non folo diè 
a Criftu il fommo di tutti i doni, cioè 
V elfere : raà glielo diè nella miglior 
forma che polla darli, eh’ è per amo. 
re. L’ altre Madri non conofcono i 
loro figliuoli prima di generarli, onde , 
ficcome prima di generarli non poflo- 
no voler bene a lor come loro , così 
neppure poffono eleggerli fpecialmen- 
tefrà tutta quella infinita turba di par- 
ti ; che potrebbono ufeire dalle lor vi- 
ncere, e per quello capo molto fi di- 
roinuifee del beneficio , che conferì* 
feonopiù torto agli uni, che agli al- 
tri, mentre lo conferifcono loro a for- 
te. Devo ben’ io molto a quel Cielo, 
che mentre io dormo , ftà con tanti oc- 
chi vegliando fopra di me , quante 
fono le Stelle di cui fcintilla : ma quan- 
to più gli dovrei , fe quegli occhi rteflì , 
che tiene aperti in prò mio, mi dirtin- 
guefierofrà tutti gli altri, di modo , 
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chea me volelfero giovar folo frà tut- 
ti ! Ora ciò truvoffi in Maria . Ella 
non concepì quello fuo gran Figliuolo 
fenza conofcerlo , fenza amarlo, fen- 
za anteporlo . Anzi a Ipi folo , quali 
a rugiada di Paradifo, aperfe quella 
Conchiglia il fuo utero Verginale » 
chiufocon uri perfettiffigao voto ad un 
Mare intero , cioè a tutto il rello delle 
Creaturepofliòili; ciò che a Grillo fri 
sì gradito , che affine ch’ella non po- 
tere a lui dire, lìccome dicono V altre 
Madri comuni : T^efcio qualiter in utero 
meo apparatili . z. Mac.j. zi. non volle 
entrarle nel feno, fe non ne ricevea 
da lei prima un’efprelfo confentimen- 
to : T^oluit coment famere ex ip fa non 
dante ipfa , a per dover così sé medefimo 
molto più al cuore della Madre, che 
al grembo, di cui puf fu vero frutto . 
E quando io dilli dovere^ dilli nel più 
llretto rigor di lignificato., in cui lì 
tolga un tal termine . Imperciocché 
quello è un pregio .fingolariffimo di 
Maria Vergine , che, foia fra tutte le 
Creature fia Creditrice di Dio: Obno* 

D . ... xium 
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xium habet fibi omniufH fceneratorem . a 
Agli altri Santi li fa Dio debitore , que- 
llo è veriffimo : mà in qual forma ? 
con là promefsa: Debitorm fe f ariti 
non accipiendo $ f ed promittendo . b Alla 
Vergine fi fà debitore con riportare 
da lei P eflefe umano . E però a lei fola 
non può addimandare P Appoftolo 
francamente: Quis prhr dedit illi, Cr 
retribuetur rii Ronu lìv perche fe 
glielo addimandafle . io, rifpondereb- 
be la Vergine, antecedentemente ad 
ogni umana fua volontà , gli diedi P 
eifere naturai eh* egli godefi, con far- 
lo Uòmo , nè folo gliel diedi , mà an- 
cor glielo anticipai , accelerando la 
fua venuta nei Mondo co* miei fofpi- 
ri. 

Ora fermatevi un poco, voi che leg- 
gete , quello palio , e fpiegate fe vi 
dà cuore, quali foffer le grate ricono- 
feenze di un tal Figliuolo verfo di una 
tal Madre. Egli che a un bicchier d 
acqua , datogli in terra ; promette in 
premio la fulle Stelle un torrente di 

vo- 
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voluttà , mà torrente eternò , che mar 
di grazie avrà verfato in colei, che gli 
fomminiftrò fino il (angue delle fue 
vene, quando nel concepirlo tenero 
Bambinello gliel cambiò in carne', e - 
glielo (temperò pofeia in latte nell' al- 
levarlo ! Che fe Gesù , fino a chi leva- 
gli la vita , come fé 1* Uomo ingrato , 
donò sé (ledo; che avrà donato a chi 
diegliela ? Sì sì , conviene che quelle 
fieno ricognizioni ineffabili a lingua 
umana : Ineffabili fanttificationis grati* 
quantum in corpore Virginis valuerit , illi 
foUnotumeft , dice Sant' Agoftino , qui 
de ejus natura naturam fufcepit.aLz (om- 
nia di quella dote , che portò (eco il 
Verbo Divino , quando fi (posò con 
la Vergine, foto è nota a quel folo, 
che la portò . Non fe ne può dubitare . 
Fu quella T unica voltain cui Dio potè 
efercitare la bella virtù della Gratitu- 
dine. Ben dunque fù ancora giufto, 
eh' efercitaffe da fuo pari , impiegan- 
do a ciò i' Onnipotente Tuo braccio , 
giacché fi trattava di fodisfare ad un 
debito sì eccedi vo , che fe quel Dio , il 
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qual divenne Figliuolo di filaria Ver- 
gine 1 * ficcom’era Uomo , non fufle 
flato anche Dio , non avrebbe mai 
potfeduto ne’ Tuoi tefori capitale bafte- 
vole a fodisfarlo . Non fanno^li Uo- 
mini giammai tra lor piena ftimadi 
quefla gratitudine non ottante che fia 
si giufta , perchè trà lor non fono ufi a 
vederne efempj , Per l’ ordinario i Ge- 
nitori fono piu amanti della lor Prole , 
che amati; e V amore, ancorché fia> 
fuoco , non ferba in quefto la natura 
del fuoco) perchè difcende . Mà l’ amor 
di Crifto alla Madre, che fìi puriflimo , 
non feg ut , come fuoco nella fua sfera , 
le ignobili condizioni ch’egli riporta 
dalla nottra materia: c peròiCrifto* 
al Contrario degli altri figliuoli, piu 
fenza paragone amante , che amato , 
fi volle a modo fuo formar la fua Ma- 
dre , dotata di quella forte di fantità , 
qua nequeat major intelligifub Deo,ag iac- 
chè ficcome egli volle, così fapeva e» 
gualmence, e potea formarfela . - 

Se un’efimio Pittore aveffe a figu- 
rarli da se medefimo la fua Spofa con 

que- 
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quella legge , che qual’ egli ne deli- 
neafse fopra la tela la copia , tale avefse 
a fortirne l’Originale , ditemi, per- 
donerebbe mai egli a diligenza , ad in- ' 
venzione , ad induftria , per farla beli 
la? Che leggiadria di volto non le da- 
rebbe sii quella tavola un; Guido? .che 
maeftà di portamento non le aggiun- 
gerebbe iin Raffaelo? che vivacità di 
efprettìone non le accrefcerebbe un 
Tiziano ? Io credo che quelli Artefici 
fi dorrebbono tutti della Natura , per- 
chè non hà colori proporzionati alle 
loro nobil Idee ; fi dorrebbon dell’ Ar- 
ce , perchè non hà Idee proporzionate 
alle loro fervide voglie . Direi che fi- 
roile folle acciò il calo nolìro , fe le cofc 
umane potettero degnamente adom. 
brare in se le Divine . Mà pure chi vor- 
rà mai fofpettare, che il Verbo Eter- 
no abbia operato altramente, ficchè 
potendoli egli folo fra tutti delincarli 
apiacer fuo quella Donna , che dove- 
va effergli, non folo Spofa, mà Ma- 
dre , non l’abbia fatto ? E perchè non 
farlo ? Mancò forfè potere ad una tal 
mano ? fapere ad una tal mente ? ò pur 
manco gratitudine al primo Amore ? 
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Io sò , che non favellò già egli in quella 
forma di sè , dove lafciò fcritto ; che 
Sapientia adificavit fibi domum . Trov. 9 . 
1. Avete oflervato? Non fi trovò egli 
una Cafa, comefuoldirfi, a piglione 
per albergarvi, quali accommodando 
una Donna ordinaria a quell’ ufo di ef- 
fergliMadre, mà fe la fece: nèfcla 
fece in qualunque modo, màedificof- 
fela , cioè non la fece , come tutte le 
altre cofe create, fenza quali lludiare 
a ciò che facefie : fpje dixit & fatta fanti 
mà la fece con ditfegno , con applica- 
zione , con architettura , con regola : 
adificavit , & adificavit fibi : non la 
fabbricò per allogarla ad ogni altro , 
mà fol per sè, cioè perchè fufleCafa 
degna di un Dio . Dico Cafa : Domum , 
perchè non la edificò per valerli di ella 
a guifa di Tempio , dov’ ei rifedefie con 
maefià alla Divina , mà la edificò co- 
me Cafa , per tener’ ivi la fua abita- 
zione dimellica , il fuo ricovero , ilfuo 
ripofo ; Sapientia adificavit fibi Domum: 
e non avrà , pollo ciò , mirato a for- 
macela con tutte quelle è perfezioni , 
e prerogative , e vantaggi, che po- 
teifero renderla a lui più cara? Con- 
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cludiam dunque una tal materia così • 
Chi vuol rinvenire il conto de’ gran te- 
fori lafciati già da Crifto in feno a 
Maria , vada fommando le partite 
frase col feguente calcolo. Un Dio, 
che arricchisce una Madre , e 1 ’ arric- 
chifce per fodisfare quell’ alto amor , 
che le porta, e l’ arricchifce per pa- 
gare quel debito, e fommo, e folo , 
eh’ egli mai potefse contrarre con le fue 
Creature. Sò che il Rè Salomone, di 
si ricco che fu > non divenne povero , 
- fe non poi, che divenne Amante. Mà 
di voi, gran Rè della Gloria, che 
dovrò dire ? Non dirò già, che voi pun. 
to v'impoverifte nel fodisfare a quei 
debiti, che vi ftrinfero a un'Anima si 
diletta , qual fu Maria . Mà dirò bene, 
che fenon v' impoverifte, non fu per- 
chè fcarfi fodero i voftri doni verfodi 
lei ; fu perchè voi liete troppo mag- 
giore di Salomone , come nel fa pere , 
così anche nelle ricchezze : Ecce , plus 
quam Salomon , bic . E qual maraviglia , 
fe voi non v’impoverifte, mentre i tefo- 
ri, i qualiefeonoa voi di mano, non 
fon tefori di Erario com’ eran quelli , 
mà di Minerà , e di Minerà inefaufta , 
D 4 §. IV\ 
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Diamo ora la terza occhiata dalla 
Babilonia, dove fofpiriamo ancor efu- 
li , alla Santità della noftra Gerufa- 
lemme , confiderando quella indù Uria i 
che pofe dalla fua parte la Vergine in 
trafficare la Grazia a lei conferita per 
confettare anche noi , che fe multa Fili <e 
congregaverunt divitias , bac fufiergrefld, 
efl univerfas . Vero è , che per intende- 
re la ricchezza di quello moltiplico , e 
di neceflìcà ottervare innanzi la fom* 
ma del primo capitale sii '1 quale egli 
flabiliffi. r ' 

Io tengo per coftantiffimo, che la 
Vergine nel primo iftante della fua 
Concezzione avelie più grazia di quan. 
ta mai ne poffedette full* ultimo de’ fuoi 
acquilli , non folo alcun Santo in Ter- 
ra , mà parimente alcun Serafino nei 
Cielo : non fi potendo ciò a lei negar 
fenza farle un’ efprefso torto : sì per- 
chè in quello punto i Teologi fon con- 
cordi i a sì perche fembra , che aper- 
ta- 
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tamente la Divina Scrittura c’ invita a 
crederlo dove dice -, Fnndamenta e]us in 
montibus fanftis : diligit Domiti us portas 
Sion fuper omnia tabernacula Jacob. T/aL 
86. i. Vedete quanto in alto fi levano 
quegli Spiriti fublimiflìmi , che noi 
quafi Monti ammiriamo ? Sulle loro 
cime (là il fondamento di quello bello 
Edifìcio di Maria Vergine: perchè co» 
nfincia là dove gli altri finirono : e il 
Signore affai più ama le porte, cioè i 
princip; di quella nobiliflìma fabbrica 
di Sionne,che tutti i Tabernacoli di 
Giacob, già perfezionati. Che fe vi 
fiupiic di ciò, egli fieffo vi toglie la 
maraviglia con una maraviglia mag- 
gióre, cioè con dirvi , che tutto ciò fi 
deriva dall’ efferfi lui fatt’ Uomo nel 
feno di effa , Homo natits efl in ea : onde 
ben era ragione, che la fondaffe con 
la magnificenza dovuta ad un Rèfuo- 
pari ; & ipfeftmdavit e am Mtijjimus . 

Quando il Rè Salomone fabbrica 
quel fuo Tempio così famofo > non fece 
già come gli altri , i quali ne’ fonda- 
menti gettano alla rinfusa qual pietra 
fiali, mà v’impiegò fidamente pietre 
.che foffero , e per fnateria , e per mole » 
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di pregio eccelfo : Vracepitque Rex , ut 
tollerent lapide* grande s , lapides pretìofos , 
infundamentum templi . 3. Reg. 5. 17. 
Mà che prodigalità fu mai quella. Teli 
confiderà, fepellir là inutilmente tan- 
ta ricchezza ? Pretefe forfè un Rè per 
altro sìfavio di emular la Natura, la 
quale ftudiofamente par , che nafcon- 
da i metalli piti fplendidi nelle caverne 
de' Monti, e leMargherite piu fcelte 
nel cuor del Mare? Dir ciò farebbe 
fcherzare, piji che decorrere . Io cer- 
tamente , fe non fapeffi , che V Archi» 
tetto di quel prodigiofo edificio non fu 
altri alla fine , che Iddio medefimo , 
penerei di molto a capire , come la 
prodigalità di quei fondamenti non to- 
giietfe quali altrettanto di lode all’O- 
pera, quanto glie ne acquiftòla ma- 
gnificenza di quelle mura , su cui , 
quando il Sole ftelfo voltò i fuoi raggi , 
gli mirò quafi vinti da quei dell' Oro, 
Ma eccovi fenza fallo il miftero afco- 
flo . Quel Tempio antico fu , com’ è 
noto, figura di un’ altro Tempio, non 
già morto , mà vivo , in cui dovea per 
nove Meli abitare qua fi in fuo caro al- 
bergo il Rè. dell a Gloria, fu figura di 
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Maria Vergine . Ora a lignificare il 
valore di quella grazia, che fuor di 
ogni ufo ella dovea per fondamento ri- 
cevere nella fua Concezzione; volle 
Iddio, che quel Tempio in cui fu adom- 
brata, fofse fuor di ogni ufo anche 
ricco nel fondamento : onde non può 
tacciarli punto di prodiga quella fpe- 
fa , che fervi di abbozzo sì degno . 

Ma per quanto io vi dica, non è 
poffibile, che vi faccia mai ben com- 
prendere il valor grande di quello. pri- 
mo capitale di grazia trafficato per 
Maria , fe io , per dir così , non ve lo 
Tm inuzzo : giacche lefommedi dana- 
ro ecceffivehan quello di proprio, che 
vedute fopra una Fiotta non appari- 
rono giammai quelle che fono ; con- 
tate a feudo a feudo allor 11 conofcono * 
Decorriamo adunque così . 

E indubitato, che gli Angeli fono 
tanto per moltitudine fuperiori ad o- 
gni credenza , che non ha note V Arit- 
metica no lira da trarne il calcolo ; 
Hunqtiid ejl numerus Mihtum ejus ? dice 
C-iob, 2 jy. Q quanto v' ingannerefle 
fe delle a credervi di pqter mai chia- 
mar qua giu ad uno quei celcfti Canv 
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pioni quali a rafsegna nella voftra pìc- 
cola mente ! Quel gran Dionigi , che 
addottrinato dall’ Appoftolo Paolo , 
potè da lui rifaper ciò molto bene , co 
meda teftimonio già di veduta, fcrive 
che non folo i Soldati, mi fin le fchie- 
re di quelle beate Menti, che fottodi 
ciafcun’ Ordine ftanno accolte , fono 
afsolutamentedi numero impercettibi- 
le alle noftre menti mortali . Bunt Beati 
exercitns fupernarum Mentium infirma - 
rum noftrarum mentium numerum fuper - 
excedentes. Parole che ponderate da San 
Tommafo, alo'mofsero adinfegnare, 
che le foftanze Angeliche vincòno in 
moltitudine lefoftanze tutte corporee 
. con tanto eccefso , con quanto tra le 
corporee , le foftanze fuperiori , che 
fono i Cieli , vincono in mole le foftan- 
ze inferiori; eh’ è un’eccefso maggior 
d’ogni proporzione: onde a un tal 
conto con vien figurarfi , che gli Angio- 
li fieno più , che non fono tutte le Stelle 
del Firmamento , più che le arene dell’ 
acqua , più che gli atomi dell’aria , b 
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fe non che quantunque fian tanti , non 
fono però una moltitudine confufa , 
come fono l' arene, come fon gii ato- 
mi, mi pari alla moltitudine è l’ordi- 
nanza, incuiciafcuno f ucce fiì va men- 
te avvantaggiali fopra l’altro, appun- 
to come ne’ numeri , dice 1’ Angelico , 
il fecondo vince il primo , il terzo vin- 
ce il fecondo, il quarto vince il terzo, 
e così di mano in mano l’uno fi diftin- 
gucdaJl’altroperlo vantaggio di qual 
maggior perfezione . Oltr’ a ciò , prò-* 
porzionati a i doni della natura fono 
quei doni c’han ricevuti di Grazia , 
ficchè tra gli Angeli , che è dotato di 
maggior perfezione nell’ Ordine natu- 
rale, è anche arricchito di maggior 
grazia nell’ Ordine fopranaturale . Mi 
a qual fine quello difcorlò , direte voi. 
A qual fine? Afpettate un poco, e 
vedrete che , s’ io non erro , avrò fatto 
come il Falcone , il quale gira bensì , 
ma non perde tempo, perchè giran- 
do , e girando non altro fi , che pigliar 
fempre piu impeto da lanciarli lui la 
fua preda. Se gli Angeli, come fi è 
detto, fon fenza numero, e fe fono 
unqpiìi perfetto dell’altro nella natu- 
ra, 
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ra > e fé quanto uno piu perfetto è dell* 
altro nella Natura , tanto a propor- 
zione è piu ricco ancora di Grazia , ne 
iiegue che per qualunque minimo gra- 
do di grazia, che voi prefupponghia- 
te nell’infimo Angelo, ne hà da cor, 
rifpondere una quantità incredibile nel 
fuprerao ; ficchè San Michele , il qual 
fecondo l’ opinion più comune, è il 
Principe di tutti, cioè il Capo de’ Se- 
rafini , per lo meno dee poffedere tanti 
gradi di grazia , quanti fono gli An- 
geli, chehàfottodi sè inferiori nella 
natura , cioè innumerabili . Che fe 
non d* un folo grado di grazia , mà di 
mille, e mille, voi concediate arric- 
chito quell’ infimo , che fi difse fra tut- 
ti gli Angeli, come dover eh’ egli fia * 
attefò la perfezion di qualunque natu- 
ra Angelica , vedete quanto in sucre • 
fca la ricchezza di quel fupremo , eh’ è 
il Condottìere di quella ìlluftre Milk 
zia ? appunto come nel fegnare, che 
fanno i loro gradi gli agronomi, quei 
grado, éhe (opra il globo della noftra 
Terra in un circolo malfimo non fupe- 
ra maggiore fpazio, che fella nta mi- 
glia di paefe trafportaco poi in un 
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circolo maffimo là sii nel Sommo de* 
Cieli occupa uno Spazio sì vallo a con- 
fiderarfi, che vince ogni fantafia. Ec- 
comi qui dunque dilceSo a moflrarvi 
ciò, di cui vi fon debitore, eh* è la 
ricchezza del primo capitai pofleduto 
da Maria Vergine . Vi baili di risape- 
re , che la prima Sua grazia Superò la 
grazia ultima del Supremo di tutti gli 
Angeli . Argomentate ora vois’ ella fu 
copiofa. Non però vi feorga vaghez- 
za di addimandare alquanto più per 
minuto di quanto la fuperalle, per- 
ciocché a me non dà l' animo di rispon- 
dervi. Andatelo a dimandare a ehi fè 
lo sborSo: egli Solo n’hà cognizione , 
egli Solo ne tiene il conto, io cornerò 
a ripigliare il filo interrotto. Mà che? 
Mi ritruovo aver fatto molto di lira- 
da, e pure Son da principio nel mio _ 
viaggio . Seguitemi tutta via col pen- 
dere, nè vi fiancate , ch’io vi voglio 
condurre in un’alto pelago, dove Se 
altro alla fine non Saprem fare; ci ri- 
fai verem di annegarci ambidue di ac- 
cordo in un Soave naufragio di mara- 
viglia, per tener dietro alla fantica 
inna rrivabiie di Maria. « 

Quc- - 
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Quella prima grazia cosi immenfa 
fu ad ogni tratto raddoppiata poi dal- 
la Vergine. Io potrei ciò prefuppore 
come indubitato ; perchè fe quello rad- 
doppiamento medefimo fu comune 
agli Angeli tutti per quel brevilììmo 
tempo, che furono Viatori, com'efier 
può che non fu/le anche più fegnalato 
in Maria ; eh’ è la Reina degli Angeli ? 
TUberto Magno /limò principio notif- 
fìmo ne’ Tuoi termini , non poterfi con- 
cedere a verun’ altro inferiore a lei 
quel privilegio il quale a lei fi conten- 
da : Trincipium ex terminis per fe notum y , 
'Virgìnì perfettiàs eollatas omnium Sanfto- 
rumgratias. a Con tutto ciò , perchè 
sù quello siaffiduo raddoppiamento fi- 
fonda tutto il difcorfocome in Tua ba- 
fe, mi piace non prefupporvelo * mi 
provarvelo. Non fi può negar, che 
la Vergine ncn il movefsea far nuovi 
acquifti di grazia con fomma velociti; 
mercè, ch’ellendo ella libera d’ogni 
fomite di peccato , fi moveva fenza 
contrailo. Mi fpiegherò con una fimi^ 
licudine tanto chiara, quanto è la luce 

del: 
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del Sole . Non vedete voi con che pron- 
tezza incredibile fi fpinge quella Luce 
a i confini ancor più rimoti dell'Emif- 
pero? Una palla di Colobrina , ben- 
ché portata full’ ali fieffe del fuoco , in 
un minuto di ora non fà viaggio più 
lungo, che di tré miglia. E tal’ è la 
pruova, che ne hanno tolta più volte 
attentilfimi Bombardieri . Sicché si 
quello conto, quando ell’ancor cami- 
nafse Tempre egualmente , e non fi ftan- 
cafse , non farebbe in un’ ora intera le 
nonchecencootcama migliaia di via. 
Per contrario la Luce in minor tempo 
di un battere di palpebra , non folo va 
da un termine all'altro dell’ Orizon- 
te, mà potrebbe anche varcare quei 
novecento trentaquattro millioni di 
miglia , che fi frappongono da un polo 
all’alcro del Mondo. Ma donde nafce 
nella Luce sì ftrana velocità contro a' 
ciò che in altri fuccede? Dal nonavere 
perla Brada da vincere alcun contra* 
rio. Non hà ella in tanca vallila di 
paefe chi Tele opponga, e però viene 
in un momento al Tuo termine , perchè 
viene fenza contrailo ; Ora quella fù 
la diverficà tra 1* operar della Vergine , 

etra 
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c tra l’operare eh e proprio di noi mor- 
tali. Tra noi , quando anche ritrovo- 
vi fi, che camini a gran palli alla fan-, 
tira , che ancora vi voli , non và mai 
con perfetta celerità , perchè un tal 
corfo , un tal volo , hà Tempre il fuo 
contrario , che lo ritarda , hà il fomi- 
te del peccato , eh’ è quella inclinazio-. 
ne , che ciafcun’ hà dalla propria na- 
tura difordinata , non a Dio, overo 
contro dell’ Anima , ma a se Hello . 
Nella Vergine Santa non fu così , 
perciocché ellendo fin dalla prima Tua 
Concezione , formata del tutto libera 
d’ogni fomite, non trovò mai refi- 
Henza che fi opponete al fuo felice 
camino . E però com’ ell^ nell’ Ordine 
della Grazia fu il primo parto, il qua~ 
le ufcì dalla voce del Divin Verbo; 
‘Primogenita, ex ore jL ItiJJìmi : non altri- 
menti, che il primo parto , il quale 
ufcì nell’ Ordine della Natura dalla 
voce medesima fu la Luce *, però , dico, 
ella fu (ìmiliflìma alla Luce anche in 
quello ; nella velocità di propagare i 
Tuoi meriti in uno (fante. Ecco dun- 
que in che (la fondaco il nobile fenti- 
mento c’han dalla Vergine i Tuoi Di- 
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voti, quando a fierifcono, che ad ogni 
tratto ella raddoppiava la grazia - 
Per una parte I* abito di virtù accom- 
pagnato daun’ajuto attuale propor- 
zionato, è , come dicon le Scuole , 
principio fufficientiffimo a produrre 
un’ atto eguale all’ abito ftefiò nell’ in. 
tenfione : e per altra parte la Vergi- 
ne , operando fenza impedimento , 
operava quanto potea, nè mai lafcia- 
va fepolto ncppur brev’ ora quel talen- 
to ricchiffimo , che Iddio le andava di 
mano in mano aggiungendo da traffi- 
care . Ne fiegue dunque, eh’ ella col 
fecondo atto raddoppia /le il merito del 
primo , e facendo l’ abito doppiamen- 
te intefo, fi difponefle a raddoppiare 
col $erzo il merito del fecondo . Già 
mi accorgo , che quefto dire non è lu- 
me d’ ogni pupilla . Ma che rilleva : 
A fpiegarmi , mi hà qui da valere 
quefto medefimo, il non e fiere bene 
intefo . Ghi non intende pienamente 
un tal calcolo , goda pure , che le 
grandezze di Maria Vergine gli tol- 
gano P intelletto , ò glielo confon- 
dano, e fe la palli in amar ciò che 
non intende, per potere un dì inten- 
dere 
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dere tanto meglio ciò che ora è pago di 
amare. j 

Contuttociò voglio pur tentare ogni 
pruova a dipingervi ancora più viva- 
mente , fe mi riefca , quefto moltipli- 
co. Un* e fimio Cavallerizzo, avendo 
col fuo Valore aggiunti a un Poliedro 
timi que* pregi, di cui era capevole la 
aiatura di un fignoril Palafreno, lo ef- 
pofe in vendica . Diè quefto , alla pri- 
ma ufcita , sì bella moftra di sè , che 
un Nobile invaghitoli di volerlo a 
qualunque patto , offerfe per fuo prez- 
zo di fubito un foglio bianco .Signore , 
rifpofe il Cavallerizzo , io del Cavallo 
richieftomi hò (lima tale , quale aveva 
«Aleflandro del fuo Buccefalo . A pa- 
garmelo ciò che vale , non farebbe ba- 
Jlcvole un patrimonio . Facciali trà noi 
però , fe li giudica , in quella forma • 
' Io dono a voi tutto il refto: e voi non 
altro paga te a me del Cavallo, che i 
foli chiodi : ma paghinli con tal .legge , 
che il primo li valuti un femplice gia- 
llo, il fecondo due, il terzo quattro » 
il quarto otto, il quinto fedici, e cosi 
di mano in mano raddoppiali fin’ all* 
ultimo il prezzo di ognun di loro . Sor- 

rife 
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rife il Cavaliere , e come miglior Sol- 
dato che Computila , acconfemì pron- 
tamente, credendoli in un tal modo , 
non di comperare la merce , mà di truf- 
facela : finche al trar de conti fi trovò 
che il trigefimo fecondo chiodo paga- 
to con quella legge , che il fufseguentc 
raddoppiafse ogni volta il valore del 
precedente, falivaalla fomma di due- 
centoquattordeci millioni di feudi fet- 
teccnto quarantaotto milla trecento 
fefsantaquattro( 114.7 48.364.) quan- 
to attualmente non ha mai di danaro , 
non pur la cafsa di un Cavalliere pri- 
vato, mà nè anche 1 ' Erario di tutti 
infiem? i Principi deli* Europa . Qui 
vi bramerei, mio Lettore, llò per di- 
re altrettanto buono Aritmetico , 
quanto io vi tengo divoto giacche non 
ci vorebbe men di perizia ad intende- 
re il mio concetto^. Mà fe non fapete 
con la penna provarvi a far 1 * Abba- 
chila, provatevi con la mano. Po^ 
ne te vi innanzi ad uno di quegli Scac- 
chieri, sii i quali forfè perduto avrete 
givocando più d’ una volta Y oro mi- 
gliore , eh' e 1' oro irrecuperabile 
dicoiltempo; e fate così? Sù’l primo 

t? 
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di quei feffanta quattro quadretti , in 
cullo Scacchiere è didimo pofate un 
grano, duefoprail fecondo, quattro 
fopra il terzo > otto fopra il quarto , e 
col tal' ordine andate Tempre avanzan- 
dovi fino al fine , come di fopra fu det- 
to; io fò fapervi, che non fole su la 
vodr'Aja, mà neppure nel Mondo 
tutto faranno tante Tacca di grano, 
quante ne aflòrbirebbe il fefiantefimo 
quarto , eh' è l’edremo quadretto del- 
lo Scacchiere , perche le Navi le quali 
neceflariamente farebbono di meftieri - 
a caricar tanto cumulo di frumento 
( dando a eia fc una d'efsa tré afilla fora- 
me ) farebbono mille fettecento fettan- 
ta nove ^niillioni cento novantanove 
milia ottocento cinquantadue Navi , 
cioè dir tante Navi , quante non avrà 
fin' or fodenutcT Oceano, nè facil- 
mente foderrà fino al fine fopra il Tuo 
dodo. Procedendo adunque con que- 
llo conto medefimo è manifedo , che 
quando ancora la Vergine nella im- 
macolata Tua Concezzione non avelie 
ricevuta dal Verbo Eterno, per anti- 
cipata caparra di quella dote , che 
quedile apparecchiava, altro che un 

gra- 
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grado di grazia, cioè canta quanta ne 
riceve un Bambino che muojafi incon- 
tanente doppo il Eattefimo, contut- 
tociò in fetta ntaquattro parti del pri- 
mo dì, cioè in Tedici ore , farebbe giun- 
ta ( con andar lei raddoppiando il Tuo 
capitale non più eh’ ogni quarto d’ ora 
prettamente ) farebbe dico giunta a 
ricchezza s' inefplicabile , che non fo- 
lo le menti noftre , che fon sì fiacche , 
mà fino le menti ftefse de’ Serafini fi 
ftancherebbono a penetrarne la fom- 
ma; fomma così eccedente, che per 
efprimerla fi perde ancora il refpiro ; 
perciocché fiate ad udire quanto con- 
venga ammaliare ad un fiato di gradi 
aggiunti, per dirli tutti.* diciotco raiL 
Jioni di millioni di millioni , quattro- 
cento quarantafei milla fettecento 
quarantaquattro millioni di millioni , 
fettantatre milla fettecento nove mil- 
lioni, cinquecento cinquantaun esil- 
ia-, feicento fedeci . ( 18. 446. 7 44. 
750. 709. 551. 616 .) Confidente or 
voi che farà , quando non un fol grado 
di grazia fi prefupponga per primo ca- 
pitai di Maria , mà canti gradi quanti 
eran quei dell* Àrchangelo San Miche- 
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le , e più ancor di canti ; quando li 
prefupponga , che il raddoppiar , eh’ 
ella fece di quelli gradi, non folle in 
due foli terzi di una giornata , ma in 
tutta la vita fua, che fù di anni fe c can- 
taci ue, fqnza lo fpazio crafcorfo nel 
fen materno : quando fi prefupponga , 
che per lo perfetto dominio , il qual’ 
ebbefoprai Tuoi atti, non operafle al- 
cun’ atto mai che non fulTe delibera- 
to : e quando finalmente ancor prefup- 
pongafi che la fua mente , fecondo 1* in- 
fegnamento di gravi Autori , mai non 
V cefiafle dormendo dal meritare , come 
dormendo.paai nè men cella il noftro 
cuore dal moverfi. Chi potrà maifpie- 
garesìgranteforo, chi mai compren- 
derlo . Il Clavio per alca pruova del 
fuo talento raccoglie il numero di tutti 
i granellini di arena , che fi vorrebbono 
a colmare d’ intorno intorno quello 
grande ambito, che dalla Terra fen 
vàjSn&~ al Firmamento, e pollo che 
ogni tal granellino fufie si piccolo , che 
diedmilladi loro appena agguagliai 
fero un feme minutiliìmo di papavero , 
<fà veder che la fomma di tutti loro lì 
formerebbe con cinquanta uno zeri , 
t pre- 
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preceduti da una unita : E pur che fh 
tuctociò rifpetto alla Vergine? Porto 
il raddoppiar della grazia ch’ ella fa- 
cea con tanta affiduità , non foload 
ogni ora, quali ad ogni minuto , ad 
ogni momento , ci convien dire che 
in poco corfo dell* età fuapervenifse a 
si ftrana fomma. E cosi io reco opi- 
nione, che non {blamente al finedi 
tal* età , cioè quando venne in perfora* 
l’Eterno Verbo a dare T ultima ma- 
no a querta fublime Statua di Maria 
Vergine, e quali a fcrivervi fotto , all* 
ufo de’ grandi Artefici di fuo pugno r 
Opusexcelft, Eccl. 43 potefse dirli di 
lei che agguagliava in beltà tutto il Pa- 
radifo : Tulcbra es , & decora ficut Jeru- 
falem . Cant . 6. 3, Mà che potcfse an- 
che dirli di molt04>rima, cioè quan- 
do attualmente ell’andavafi lavoran- 
do ficchè non folamente quando mori 
pofsedefse già maggior grazia di tutti 
infieme i Cittadini Celarti, mà quan* 
do ancora ella vifse. 

Ed eccoci ora mai giunti fu *1 Mar 
più varto. Ma che farà qui di noi? O 
Vergine araabiliflìma , concedetemi 
un poco che a voi mi volga. Voi già 

E di- 
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difcefle di voi che non eravate più di un 
ru (cello di acqua; Ego qua fi trama 
aqua: ma ben facefle ad aggiugnervi 
d’acqua immenfa , aqua immenfa: per- 
chè rifpetto a Dio , Oceano di fantità , 
non ficee più che un rufcello , ve lo con^ 
cedo , ma in riguardo a noi liete un 
rufcel d'acqua immenfa, trames aqua 
immenfa , perchè non ha chi fi glor j di 
aver potuto varcar giammai tanto 
golfo da parte a parte . Ora noi , che 
qui ci troviamo denrro un tal golfo , 
come più faremo ad ufeirne? Ma non 
importa, V amor voftro, 6 Maria, 
ci hà fin qui condotti: egli pur ci laici 
ftar qui . Goderemo di perderci fra 
tant' acqua , per lodar di vantaggio 
la Potenza Divina nella più beU’Ope* 
ra ufcica dalla fua delira . Che diraifi 
però le di più fi ponderi , come a quello 
multiplico prodigiofo di meriti di cui 
fopra fi favellò , io non hò aggiunto 
fin' ora ciò, che forfè può dirli la mi- 
glior parte della forte principale sù cui 
fruttifica ! E qual' è quella,? E la Gra- 
fia che dalle Scuole fi appella ex opere 
operato ; cioè quella Grazia , che non 
fù data a conio della induflria , che 

quell* 
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quell’ Anima fortunatiffima pofe dal-' 

, la fua parte nell’ operare , ma fu data 
a conto di Crifto , che operò in lei ciò 
che piacquegli , a fuo talento . Certo 
è che fe quella grazia ancora fi annove- 
ra biella fomma moltiplicata , non foio 
non hà numeri a regiflrarla compita- 
mente tucta l’ Algebra della Terra , 
ma neppur quella del Cielo,.fe non 11 
penetri nella mente Divina a ricercai 
quelle note che tiene occulte . Chi può 
capire quanto di bene verfafle in feno 
alla Vergine il Verbo Eterno nel pri- 
mo ricevimento ch’ella gli fé dentro 
l’utero verginale? quanto allora che 
lo portò? quanto allor che Io partorì ? 
quanto allor eh’ egli rifufeitato da 
morte lo vifitò nel Tuo gloriofo trion- 
fo ? quanto allor che Jafciolla, per ire 
al Cielo? quanto allor che dal Cielo 
mandò fopra di lei lo Spirito Santo con 
tutti j fiumi de'fuoi ricchiffimi doni? 
e quanto finalmente allor ch’egli calò 
in perfora ad accogliere quello Spiri- 
to , che non potendp qual fuoco di Pa- 
ratifo trattenerli più fuori della fua 
sfera, Jafciò la Terra? E pur v'è di - 
pih * Perchè fittene, che la Madonna 
: - : . • E 2 , San- 
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Sanciffima dopo 1* Afcenfion di Crifio 
vivefse ventiquattro anni , ed alcuni 
mefi, ne* quali è probabiliflìmo , che 
fecondo il coftume degli antichi Fedeli 
fi comunicafse ogni giorno: onde a 
fommar fedelmente fi troverà ch'ella 
ricevette di nuovoinsèilfuo Figliuolo 
Sagramentato più di ottonatila otto- 
cento cinquanta volte . Ora non è chi 
non fappia , che nel Sagramento dell* 
Altare fi diftribuifce la grazia a pro- 
porzionedi quella difpo(Ì 2 Ìon con cui 
F Anima vi fi accoda; e però mentre 
fuperiore ad ogni credere era la difpo- 
fizione della Sanciflìma Madre , fupe- 
riore anche ad ogni penderò era quel 
teforo , che ( dalla miniera inefaufta 
delfuo preziofi fiìmo fa ngue le dovea 
fempre verfare in feno il Figliuolo , che 
a lei , fottoil velo di quelle facrate fpe- 
<àe Sagraraentali , potea sì bene dilli- 
mular la prefenza , mà non l’ amore . 
Chiegga ora il Savio , fe c’è veruno a 
cui dia l' animo di contare i granelli d’ 
arena, che fono in Mare, ò tutte le 
gocciole d' acqua che piovono fopra i 
Monti : jtrenam marìs , dP pluvia gut- 
tasquisdinumcrabitì EccL i. A me fa- 
rebbe 
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rebbc faccenda molto più agevòle il 
numerar tutto ciò , che il numerare 
una parte fola de* meriti di Maria . 
Nò, qpn v’hà fune, che baili a to- 
gliere un così alto fcandaglio. In po- 
chi pafli, vicino al lido, non vengo a 
trovar più fondo . , Ebbe però ben ra- 
gione San Giovanni Damafceno , a d* 
intitolare la Vergine , non Mare nò , 
come par che porti il ftio nome , mà 
più toflo Abbifso di grazia: Grati# abyf- 
fus immenfa : perchè di qualunque Mare 
può toglierli finalmente qualche mifu- 
ra: dell’ Abbifso non fi può togliere: 
Vrofundiim lAbyffi quis dimenfus efl ? Eccl. 
i. z. Ecco , da nefsun lato io ritruovo 
termini; e così qui lafcio voi pure, ò 
Amante di Maria, dov’io già mi per- 
do • Da qualunque Mare forfè mi po- 
trebbe dare al fin V animo di cavarvi : 
dall’ Abbifso non mi dà l’ animo . 

§. V. 

* 

r Solo io non voglio tralafciar qui di 
notare, che quella Opinion della gra- 
fi 3 " zia 
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zia di Maria Vergine fuperiore alla 
grazia di tutti i Beati inficine , fu da 
lei tanto gradita , che mandò a ringra- 
ziarne efprefsamente ilSuarez, primo 
promulgatoti tra gli Scolafiici di que- 
ila sì pia Sentenza , e primo folìenito- 
re nella Catedra efimia di Salamanca , 
a il che è argomento prefso di me po- 
tentiflìmo a feguitarla . E vero che fi è 
dipoi ritrovato chi poco amorevole al- 
le opinioni di untane' Uomo, non du- 
bitò di affermare ( giacché altre pruo- 
ve non aveva ad abbatterla ) eh’ egli a^ 
vefle in quella tirato ad indovinare . 
Mà io frattanto sò che la Vergine 
mandò a ringraziar ehi propofe que* 
fta Opinione, non sò che mandafse 
mai à ringraziare chi fe le oppofe . 
Però fe una Conclufione , maturata 
con tanto configlio , munita con tante 
congruenze, favorita dal fentimento 
di tanti Padri, e foftenutapoi dalfuf- 
fragio di tutta una Scuola intiera di Sa- 
lamanca, è uno indovinamento ; po- 
tremo appunto dir che iHìuarez l’hà 
indovinata , mentr’ egli hà fcritto con 

tanta 
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tanta felicità, che ancora indovinan- 
do colpi nel legno . E certamente la 
Vergine è un sì gran fegno , che nel 
' lodar efsa altamente , è difficile il non 
colpire ancora ad un cieco; penfate 
dunque ad un Arciere sì accorto . 

. CAPO IV., 

Quarto motivo di Divisone alla Vergine , 
eh’ è il confent mento univerfale dalla 
Cbief t nell' onorarla . 


L 'Onore non è sì autentico teffimo- 
nio della virtù , che gli fi conven- 
ga una fede fenza eccezzione . Anzi 
egli ferba anche in ciò la natura dell’ 
Ombra , che fovence non giunge ad 
agguagliare la lìatura del merito , ro- 
vente l’eccede . Quello tuttavia non 
hà luogo , ove nell’ Onorante non può 
cader nè ignoranzachegliperverca la 
mente, nè paffione, che gli perturbi 
la volontà , perchè in tal cafo l’ onore 
non è più un’ Ombra, che abbozzi in- 
fedelmente l’ Oggetto , mà è una ira* 

E 4 magi- 
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magine che vivamente l’efprime: c fe 
pur vogliamo afserire , che anche allor 
non è più, che un’ Ombra del merito; 
è come l’Ombra dell’ Orologio Solare , 
che non inganna . Vagliami di aver 
premeva una tal con Interazione , affin- 
chè s’ incenda quanto fia da onorarli la 
Vergine , mentr’ella dalla Chiefa è 
tanto onorata : giacché efsendo la 
Chiefa il Trono , che? la Verità hàlla- 
bilito fopra la Terra , non può mai 
negli ofsequj da lei preferita aver par- 
te, nè abbaglio, nè adulazione : onde 
polliamo in quell’ombra, che mai 
non lafcia di accompagnare la Vergi- 
ne raffigurare con regola afsai licura la 
fua grandezza . 

Ora in qualunque onore , che ren- 
dalialla Virtù, tré fono le condizioni 
c’hanno a concorrere, acciò ch’egli 
fia riguardevole in fommo grado: 1* 
antichità , l’ ampiezza , la fublimità , 
e tutte tré quelle condizioni fi truova- 
no a maraviglia nel culto , che la Chie- 
fa prella a Maria . 


§. IL 
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E primieramente, amichiamo è il 
culto di sì gran Vergine , potendoli af- 
fermare con verità , che hà principia- 
to al principiar delle cofe ; ond’ è , che 
fe di quello Nilo fi vada a cercare il ca- 
po , fi fcorgerà eh’ è di meBieri arrivar 
imo al Paradifo , non folamente terre- 
flre , ma ancor celefle , per ritrovar- 
lo « Imperocché gli Angeli come dai 
principio della loro Creazione conob- 
bero CriBo per fede > e come dal prin- 
cipio della loro Beatitudine videro P 
iBe/To Crifto nel Verbo, così da prin- 
cipio, e conobbero, e videro al mond 
-do Beffo la Vergine, cioè quellaPian- 
*a che dovea partorire così bel frutto ; 
e fe la conobbero , e fe la videro , cer- 
ta cofa è che nell* uno Baio , c nell" al- 
tro, di Viatori, e di Comprenfori , 
l’adorarono fubito come Madre del lor 
coni un Signore, Detet enitn Dei Matrem 
ea qua Pilli funt poffidere , a come fà- 
V| vellò il Damaiceno , & ab omnibus. 

£ . % . ado- 
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adoravi . a Cosi fin dal principio del 
Mondo fu venerato parimente dagli 
Uomini, giacché la Terra nonpotea 
punto temere di preftare alla Vergine 
quell' ofiequio , ch'ella imparava dal 
Cielo. Singolarmente i due primi no- 
ri Progenitori , Adamo , ed Èva , a 
guifa di quegli altilfimi Monti , che 
quattr' ore prima de’ piani a loro fog* 
getti feorgon 1* Aurora , come fanno 
il Caucafo , e il Calilo , b feorfero an- 
eli' eflì quella Aurora Divina più di , 
quaranta fecoli innanzi ch’ellagiun- , 
gefsea fpuntare full’Orizome a villa 
di ognuno. Conciofiachè volendole!* 
dio dopo il peccato da lorcommefso 
applicar fubito alla ferita il rimedio > \ 
diè per confolazion di quegli Efuli 
sfortunati, diè dico, loro contezza di 
un’ altra Donna , che per mezzo di un' 
Uomo , mà più che Uomo , rillorereb- 
be con modo afsai vantaggioso le loro 
perdite. £ affinchè formafsero llima 
della Santità di tal Donna , e dell' ono - 
re , che confeguentemente l’era dovu* 

♦ \ ‘ ■ to. 
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to, fé loro intendere, che tra lei, e 
quel Serpente , che gli a vea tanto avve- 
lenati col fiato , incerverebbe una ini- 
micizia implacabile , anzi non una 
femplice inimicizia , ma una inimici- 
zia che ne conterrebbe infinite, che 
che però in loroprefcnza difse al Ser» 
pente quelle illimitate parole ; inimici » 
tiasponam inter te , & mulierem , & inter 
femen turni , & femen illitts , non re- 
flringendo l’ inimicizia ad un genere 
più che a un’ altro , ma racchiudendo- 
le tutte? a E quella efimia notizia lor 
conceduta fi andò fucceflìvamente poi 
diramando si ne’ Patriarchi , sì ne* 
Profeti, nelle cui menti fù tanto chia- 
ra la cognizion di Maria , quando fù 
chiara la cognizione del futuro Mefiìa i 
ond’è che molti di loro , a guifa di Sen- 
tinelle, che dalla cima di un’ alta Tor- 
re antiveggono il bramato foccorfo di 
Soldatesca > e n.e dan nuova agli afse- 
diati Compagni > mirando la Madre 
colfuo parto Divino venir da lungi , 
diedero dell’ una , e dell' altro felicilfi- 
ino av vilo in un tempo fiefso agli altri 

E 6 Mor- 
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Mortali, che in quella Valle di pian- 
to (lavano oppreflì , non che folo alie- 
nati da tanti mali, per altra via infu- 
perabili. 

Me fu quella cognizione medefiraa 
•sì rillretta , che non ne tràfpirafse qual- 
che barlume ancor ne* Gentili. E in- 
dubitato che le Sibille, che pur furono 
diece, tutte alcuna cofa ci feri fiero 
della Vergine, e ciò con termini sì 
■preci fi , sì propri » che alcune la nota- 
rono fin col fuo nome apertifiimo di 
Maria: volendo Iddio, che com’ella 
doveva efser Madre univerfalifiiraa , 
non folo d’ Ifrael le , mà delle Genti , 
così non fodero foli gl’Ifraeliti ad aver 
efsa magnifiche profezie : mà i Gentili 
ileffi ne avefsero ancor le loro , per dif- 
porfi tutti a bramare la fua venuta. 
Quindi è che ancora tra* Gentili , mol- 
ti fecoli prima che Maria comparifse 
al Mondo, già v* erano piu Ten\pjal 
fuoxulto eipreflo , ed altari , ed adora- 
tori, non lanciando Iddio fin d’ allora 
di operare in grazia di efsa benefiche 
maraviglie . a Di un Tempio tale fà , 

men- 
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menzione Cedreno, come edificato da- 
gli Argonauti , e a lei dedicato per con- 
figlio che n’ ebbero dall'Oracolo : Tem- 
pio che pofcia usurpatole ingiuftamen- 
te, le fu con miglior culto reftituito 
fotto Zenone, a Gli Egizziani quali 
per ogni lato la figuravano con un 
Bambino che innanzi lei fi giaceva in 
vii PreSeppe. E i Druidi , Sacerdoti sì 
celebrideileGaiJie, cento anni prima 
della venuta di Crifto , ufando eglino , 
come fi hà da Cefare ftefso , di unirli in 
Ciartresafar le lor Afsemblee, quivi 
fotterra le dedicarono un Tempio con 
quello titolo-* Virgini paritura: e quivi 
la figurarono in una Statua sì prodi- 
gioia, che refiituì fin la vita ad un fi- 
gli uolo defon to di Melencariacco , Si- 
gnore di eccello Stato: ficchè per que- 
lla, e per altre grazie , ella falfe in 
tanta eftimazion tri quei Popoli, che 
Prifco , come il dicevano , loro Rè , 
foggettò a' piedi di efsa con Pubblica 
cerimonia tuttofi fuo Regno , e glielo 
donò , b quali che a vefse già veduti gli 

cfem- 
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efempj che poi feg uirono tanti fecali 
apprefsodeiRè Criftiani, datili a Lei 
per Vafsalli . Dal che fi fi manifèfto 
quanto prema al Signore Tonor di 
Maria mentre a tal fine volle che 1* 
Ombra fola di lei -, non ancor compar- 
fa, fufse falutevoleal Mondo: e che 
non pure il frutto di queila nobile 
Pianta, mà infin le frondi ficonvertif- 
fero in fanità delle Genti , folo che 
quelle andafsero fotto d' efsa a ricove* 
rarfi. 

Ma per cornarcene da quelle ombre 
al dì chiaro : dapoi che giunfe la pie 
neaaa de’ Tempj , la Chiefa Militante 
apprefe dalla Trionfante per tal ma- 
niera di onorare la Vergine , che an- 
cor lei vivente concorrevano a gara i 
Fedeli della nafcente Criftianicà aNa- 
carette, per avidità di conofcerla , 
/limando un fol de’ fuoi fguardihafte- 
vole riconipenfa di tutti i pa® , che 
a vefsero perciò dati da un Móndo all’ 
altro. Nè quella fu pietà folo del vol- 
go facile a dar fempre in eccelli . Gl* 
iltefli Appolloli, ficcome i primi nel- 
la dignità tra’ Fedeli , così i primi an- 
cor’ erano in dar la norma di riverire 


i 
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la Vergine; onde il gran Dionigi ne 
attefta , che, sè prefente , moiri di 
loro da più parti convennero a ritro* 
varia, e tra quelli San Pietro lor Torn- 
ino Capo, non per altra cagione, che 
per contemplare di nuovo la maggior 
Opera della Divina Magnificenza, e 
per efaltarne V Autore ; non alia de cau - 
fa , quam ut Mariàm contemplar entur , & 
ex ejus contemplatione , infinita potenti» 
pr aditam bomtatem , quantumferret ir»- 
becillitas eorum , laudarent . a Sono poi 
noti i fublimiflìmi titoli che nella Li- 
turgia le diede San Giacomo , è il Tein 
pio ch’egli fte/To le dedicò in Cefarau» 
gu/fa; come poi fece San Giovanni nel- 
i'Afia, ed appreso San Pietro in Ro- 
ma ; per non rammemorarne più al- 
tri, chera lei vivente con pari gara in-' 
nalzarono , e i DrTcepoli del Profeta 
Eliasù’i Carmelo, e Marta in Mar- 
figlia, e i Magi in Cranagor, c la 
Reina Candace nell’ Etiopia . b E que- 
llo fu il latte col quale li allevò la 

Chiefa 


a S.Dionjtf de Div. T^om. in c. 3. 
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Chiefa nafcente, la riverenza a Ma- 
ria : per tal maniera che al raedefimo 
palio, concui fi propagava a Cridoìl 
fuo culto , fi propagava anche il culto 
alla fua gran Madre . fi quantunque il 
Tempo divorator delle cofe , ci abbia 
Invidiate le di fónte memorie di quefto 
culto primiero ; contuttociò , come 
que’ pochi avanzi che abbiam delle 
antiche fabbriche , badano a notificar- 
ci la loro magnificenza , così quel po- 
co, che da noi fi risa della Divozion di 
que’ Seqoli felicifómi,bada antjie a far- 
cene argomentare il fervore* 

Benché non furono in ciò foli i Fede- 
li. Molti ancor de* Gentili, ficcome 
innanzi alla venuta di Crido conobbe- 
ro sì gran Donna , e la riverirono , 
così ci è notoche fecero ancor doppoi * 
,V'hà memoria autentica di un Tem- 
pio antichi fórno in Celecut, d’uno in 
Coulano, d'uno nelle Canarie, e d* 
uno fon tuofi fórno tra’ Cfóefi , con va- 
rie famofe Immagini della Vergine , 
ancora nel gran Cacai, in cui que’ Po- 
poli predando offequio ad una Vergi- 
ne Madre , onoravano fenza faper’ al- 
tro Maria , e così pur cfó godevano trà 
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le lor folte tenebre qualche raggio di 
quefta Luna migliore, a quel Cielo af- 
colla . 

Quello, eh* è tuttavia più mirabile 
in quello culto , lì è , che non folo coi 
cre&ere, ch’egli fà , non invecchia 
punto , ma più toBo par che divenga 
più vigorofo . Però i Crilliani medeli- 
mi di oggidì (che quantunque vantino 
con gli antichi un natale ùmile al loro 
nell* iftefso Battemmo , fono contutto- 
ciò da loro tanto diffimili ne’ collumi , 
quanto lì è’1 piombo dall’Oro, con 
cui tal volta gli è conceduto per fua 
gran iurte dinafeerein una llefsa mi- 
niera ) in quello folo di onorare la Ver- 
gine, par che li Budino di avanzare 
gii antichi , aggiungendo a ciò gior- 
mlmente maggior calore 'il padre de’ 
lumi, il qual conforme la promefsa 
già fattane , vuol che chi al fuo Figli- 
uolo miniflrò fulla Terra , e la vita , 
e il vitto , riceva di tale ufficio 1* onor 
condegno ; si quis mibi miniftraverit , 
bonorificabit cqm Tater meus . Jo. iz. 
Zó . ; 


§. IH. 
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§. III. 

> - » 

E con quello io ritruovo di aver già 
dimoftrata, almeno in gran parte , 
con T antichità di un tal culto , ancora 
l’ ampiezza . Perciochè da quanto li è 
~ detto , è facile il ravvisare , che come 
I Secoli tutti in riverire quefta loro ec- 
celfa Signora fan quali a gara , fecondo 
queiralto Oracolo : Tonam te infuper • 
biam Saculorum : così pur fanno a gara 
tutte le Genti : che però liegue , gau - 
dìum in generationcm y & generationem . 
4 f. 60. 15 . Cosi non fufsero troppo an? 
gu Hi quei limiti che hò preferirti a 
quefta Operetta , come io vi farei ve- 
der tutti i Popoli*, adoratori ftudiofidi 
quefta Vergine , e in un co' Popoli tut- 
ti adoratori i lor .Prencipi ancor mi- 
gliori. Che maraviglie non vi potrei 
io riferire in quefta materia di un Co* 
ftantino Magno , di un Carlo Magno V 
ò di un* Arrigo II. tra’ Cefari ? Che di 
un Lodovico IX. e che di un Roberto il 
folo tra i Rè di Francia? Che di un’ Al- 
fonfoIII. eche di un Ferdinando pur 
III. trà i Rè di Spagna , che di Eduar- 
do 
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do in Inghilterra, che di Boleslaoin 
Polonia , che di Venceslao in Boemia , 
che di Stefano in Ungheria , e che di 
tanti altri Monarchi, i quali dal Tro- 
no afeefero sù gli Altari doppoefserfi 
fegnalati non meno nell’ amore di Cri- 
ilo, che della Madre? Baila un’oc- 
chiata fola che lafci feorrerfi sii gli An- 
nalrEcclefiaflici , per rimaner perfua- 
fo dello fvifceratilfimo amore , che 
nella Chiefa han portato a quella Rei- 
na tutti i Perfonaggi piu illullri , ò per 
dignità , ò per dottrina , ò per fan- 
tità , e delie fublimillìme lodi c' han- 
no a ki date; Certa cofa è che i Padri 
tutti ne parlano bene fpelfo con tali 
forinole , che han bifogno di amica 
interpretazione , afììnchènon fi Rimi- 
no eforbieanci . Le penne poiché fi fono 
confunte di mano in mano a fcrivrere 
in onor d’ efsa , che vada Libreria non * 
avrebbono ornai formata? Lei da. per 
tutto incontrarli figurata perpiocon* 
forco di quei che vivono sii la Terra 
ancor efuli dal fuo volto ; ieisù i cedri, 
lei sù imarmi, leisù i metalli, lei sù 
le tele più dotte . Lei non fa n’ altro 
tutto di eh' efalcare le cetre Sacre . Lei 

come 
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comeloro più certo Afilo glorificano i 
Miferabili ad alte voci : . lei i Navigan- 
ti qual porto frà le procelle , gl’ igno- 
ranti come feorta , lei gl’ Infermi come 
fai u te , lei i Combattenti qual dona- 
trice delle loro Vittorie , che però fcefi 
molte volte da’ Cocchi ancora Impe- j 
riali, hanno voluto che in luogo loro 
la Vergine vi trionfi , e innanzi ad efsa 
hanno fofpefe le bandiere {confitte , 
fofpefi fiocchi, fofpefi firali, fofpefo 
ogni lor trofeo . Che più ? Le Religio- 
fe Famiglie non fon la corte più fenfa- 
ta , e più Tana c’ abbia la Chiefa ? Non 
può negarli . Or tutte quelle con gli 
ofsequj , che porgono unitamente a sì 
gran Signora, col predicarle fue doti , 
col propagar la fua di vozione , col glo- 
riarli che fanno di militare fotto il fuo 
patrocinio , ben fi può dire che fieno 
una viva lingua , che fempre efprime 
l’univerfal fensimento di tutta la Chie- 
fa ftefsa intorno alla Vergine . Se dun- 
que vero è che ciò , che a tutti par vero, 
conforme al detto d’ Ariftotile ? Quod 
omnibus vìdetur verum eji , ci conviene 
al fine conchiudere , che mentre a tutti 
i Popoli, a tutti i Principi, a tutti i 

Dot- 
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Dottori, a tutti i Santi, a tutti i Sag- 
gi , e a tutte concordemente le Reli- 
gioni appar Maria meritevole d’ogni 
ofsequio , d’ ogni ofsequio fia meritevo - 
le , come appare . E quando appunto 
ciò ferivo , mi fi rapprefenta alla men- 
te la belliffima Efter , che qual’ Iride di 
pace inviata a rafserenare l’animo del- 
lo sdegnato Afsuero, mollemente reg- 
geva fi su due Ancelle le quali le fofte- 
nevano il braccio , e il manto: e que- 
lla , dico io frà me ; la comparfa che 
fà ora la Vergine al Divin Tribunale , 
appoggiata fulla Natura Angelica, e 
sù l’ Umana , che quali Ancelle le fan- 
no concorde ofsequio $ fe non che dove 
l’Angelica, che va innanzi, e le por- 
ge il braccio, è quella sù cui la Vergi- 
ne fi delizia; 1 * Umana , che riman 
dietro, c raccoglie il manto , e quel- 
la da cui la Vergine ancor pretende le 
immitazione delle fue* regie Virtù : Se 
però una tal vifta vale ad innamorar 
fino il cuore di un Dio sdegnato, non 

è il dovere che invaghifea anche ilno- 
firof 


§. IV. 
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§. IV. 

Rimane ora a /piegare ii meglio di 
quello Onore che fà la Chiefa alla Ver . 
gine, ed è la Sublimità, fenza la qua» 
le poco alla fine fa rebbono rig uarde vo- 
li T altre due doti accennate /.come 
accade nelle monete , in cui poco fi ap- 
prezza r antichità del loro ufo , e poco 
l'ampiezza , fe all* una , e all’ altra 
noncorrifponde ii valore. 1 Or quanto 
al determinar la fublimkà del culto 
dovuto a Maria, fembramì di veder 
da principio la Chiefa ruttainatto di 
maraviglia , confultare atcdtfta frà sè , 
come già Afsuero col fuo maggior Fa- 
vorito ; Quid fiet homini , quem Rex bo+ 
fiorare defederat? Eftb. 6. 6. Qual genere 
di onoranza concederai a quella gran 
Donna, che tanto brama- dì federe 
efaltata un Dio fuo Figliuolo ? Perenna 
parte, l’onoraria qual femplice Crea- 
tura per poco, mentr’ella poffiede 
Una dignità , eh’ è quali infinita . Per 
altra , onorarla come Divina , è trop- 
po, perché ciò farebbe un comunicare 
quel nome, che non può convenire fe 
- * - non • ' 
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non ad uno . Adunque che dovrà far/i > 
Quid finì E vaglia il vero così mifem- 
bra che riraarebbono tra Jor fofpefo le 
Nuvole , fe, per un tal modo-di dire, 
foifero convocate aneli’ efse a rifolvere ' 
Copra il porto che debba forcire in Cie- 
lo un Parelio. Riputarlo, quali fon 
else, una Nuvola femplice, quedo è 

P? co * e ^ sen ^° una Nuvola tutta 
piena di Sole, riputarlo un Sole, que- 1 
ito e troppo, non fi potendo dir Sole 
chi non e Sole, per natura, ma fola- 
mente partecipa le bellezze del Sole , 
benché m eccefso . Ora, perchè come 
ibenenc;, cosigli onori, piu rodo fi 
nannoadar maggiori del merito, che 
minori , parea che la Chiefa dovefse 
analmente appigliarli alla rifoluzione 
fliAisuero , che decretò a Mardocheo 
Onori Regi ; e però in dubbio determi- 
nare alla Vergine quegli onori , che 
iono proprj al Rè de i Rè , fuo Figli- 
uolo , cioè gli onori Divini . Imper- 
ciocché fe ia meddirna Chiefa non hà 
temuto di accomunare quedi onori a 
quel Legno, che tolfe la vita à Crido, 
come avra potuto temere di accomu- 
narli a Maria, che gliela donò? Fi- 
nal- 
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talmente fopra la Croce non altro 
Grillo fè che fpargere il Sangue per la 
Redenzione del Mondo , cioè quell’ 
Oro che ricevè dalla Madre. Se però 
adorali con culto di Latria quel fem- 
plice banco , sii cui da Crilìo fù sborfa- 
to un metallo di tanto pregio: come 
dunque con lìmi! culto non dovrà più 
ancora adorarli quella miniera , che 
diedeaCriftoil metallo da luisborfa- 
to? E pur Ja Chiefahà voluto proce- 
dere con la Vergine a rigor fommo , 
negando a lei ciò che concede ad un 
tronco, anche inanimato. Mà che ? 
Con quello hà ella forfè inoltrato di 
non prezzarla? Tutto il contrario è 
Anzi hà moli rato di prezzarla con 
" quello infinitamente . Perchè fin’ a 
tanto ch’ella Jafciava attribuire alla 
Croce onori Divini, ben fi accorgea 
che non vi era rifchio d' inganno , ap- 
parendo fubito che quegli onori non li 
danno ad un legno, che n' è incapace ; 
fi danno a Grillo che trionfò su quel 
legno . Ma non così , fe onori tali fi 
faceano comuni ancora a Maria . Si 
poteva allo fofpettare , che quelli ono- 
ri fi facefsero a lei comuni, non per 

quell* 
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quell' eftrinfeco pregio di avere ac- 
colto il Signore frà le fue braccia , 
come la Croce , per quel congiun- 
gimento , per quel.. contatto , per 
quell* a;uto , che in certo modo gli 
diede a fai vare il Mondo; mà per 
qualche intima participazion eh' eira 
avefse con efso lui di vera Divinità • 
E però la Chiefahà vietati a lei tali o- 
nori , per altro giudi . Mà chi non 
vede eh’ ella con quello medefimo l'hà 
onorata a più alto fegno ? Hà ella in 
ciò proceduto con quella regola ap- 
punto di buon governo, chetennergli 
Angeli coldefonto Mosè . Nafcofero 
quelli furtivamente il fuo corpo , affin- 
chè il Popolo Ebreo non trafcorrefse a 
cagion defso in qualche orrida Idola- 
tria . Màè sì lungi che fofse ciò un di- 
chiarare Mosè non degno di onore , 
che fù più torto un dichiararlo degno 
di onori eccedenti: perchè fù unrao- 
ftrar di credere , che il fuo merito lo 
poteafare , con error sì , mà con erro- 
re fondato in alca apparenza, lo po- 
tea dico far teaere dagli Uomini un’ al- 
tro.Dio. Quando anche dunque avef- 
fer gli Angeli con le proprie lor mani 
.. F al- 
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alzato a quel gran Profeta per Maufó- 
leo un Tempio più vado , più fpeciofo , 
più fplendido , di quello di Salomone, 
non io avrebbono, a mio giudicio , 
onorato tanto, quanto l’ oberarono 
allora , che fottraendolo all* altrui vi 
da, l’ andarono ad occultare sù ì Mon- 
te Sina. E così hà fatto la Chiefa con 
Maria Vergine . L’ hi dichiarata 
grande con quegli onori che le conce- 
de, mài’ hi dichiarata maggiorecon 
quei che niegale , mentre non glieli 
niega , perchè non potette darglieli con 
ragione , mà glieli niega , perchè par 
troppa la ragione di darglieli: cCscndo 
tanta la perfezion di Maria, che pu- 
pille sì deboli quali fon le pupille di noi 
Mortali , penerebbon troppo a diftin- 
guerc quegli ofsequj che non fufser do- 
vutialei, come a lei, mafolocooie a 
ritratto del Sol Divino ; anzi tanto più 
agevolmente confonderebbono allora 
in sì gran Parelio la dignità di rappre. 
fen tante conia dignità di chi viene rap-* 
prefentato . Che fe quando anche la 
Chiefa sì efprefsamente niega alla Ver- 
gine l’ adora aion di Latria , non fono , 
come ferire Sant’ Epifanio, mancati 

mol- 
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molti, e fpecialmente gli Eretici Gol- 
liridiani, che l'hanno follemente vo- 
Iuta tener per Dea, che farebbe occor- 
fo , ove glie T avefse appropiata f Io 
mi figuro , che fino un San Dionifio f 
1’ Arcopagita , cioè il più dote' Uomo 
che fufse allor fulla Terra, avrebbe 
corfo non lieve rifchìo ancor egli d* 
idolatrare, mentre lafciò fcritto di sè, 
che andato la prima volta a veder Ma- 
ria, feorfe in lei tanto d’aria più che 
mortale > che fe la Fede non Io avefse , 
a quel guardo, tenutoiòr te, farebbe 
ficuramente caduto a terra per adorar- 
la di fubito, come un Nume. 

Nel rimanente rende la Chiefa tutto 
alla Vergine quell' ofsequio , che le 
può rendere fenza pericolo di urtare 
nello fcoglio pur or notato . Determi- 
na un culto particolarpcr lei folo , fu- 
periore a quello che porgali a tutti i 
Santi ; anche uniti inficine , che vien 
detto d’Iperdulia : le accomuna quei 
termini a firatti che per altro compe- 
tono folo a Dio , di Speranza , di Vita # .. 
di Via , di Dolcezza nofira: l'onora 
in tutti i Sacrifici quotidiani, nè di ciò 
paga, la invoca ancora fubito dopo 

Fi Dio 
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' Dio nelle folenni lodi , che nell'Uffi- 
cio quotidianamente fi rendono a Db 
medefimo r ai Tuo Nome dedican un di 
d’ogni Settimana; alla fua memoria 
preicrive, non una fola, ma più Fella 
trà T anno , ancor di precetto: a falu- 
tarla invita ogni di tré volte tutti i Fe- 
deli col fuon concorde di tutte le Tue 
campane : e finalmente in tutte le fue 
maggiori neceffità a lei ferapr’ ella ri- 
corre , or con proceffioni , or con prie- 
ghi, or con voti pubblici, per dimo- 
ltrare in che alto grado ella tengala do- 
po Dio.': 



Così dunque la Chieda onora là Ver- 
gine, mercè che Iddio medefimo a cui 
fi fpetta d r Indrizzare la Chiefa , vuol 
che da quefh così appunto la Vergine 
fia onorata : Sic honoratm, quem Rex 
voiuent konsrari Eflh:. 6. E perchè più 
chiaro apparifea* che veramente egli 
è quegli che così vuole , hà Iddio difpo- 
fìo che l'onora rU così , fia riufeito per- 
petuamente alla Chiefa di un prò gran* 
didimo : tanto che i Sovrani Pontefici , 

primi 
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primi Interpreti de’ fentimenti Divi- 
ni , hanno dato tutti a vedere col loro 
efempio, che nelle pubbliche calamità 
univerfali , quello è il mezzo piu effi- 
cace, più eletto, ad ottenere dal Cielo 
un foccorfo pronto , onorar Maria . 
Mi contenterò di recarvene alcune 
pruove delle più ili u Uri. Federigo Se- 
cando, un di quei Prencipi tanto gelidi 
d’ cfsere foli a regnare, che non voglion 
compagno del loro trono , nè pur Id- 
dio ; dopo aver tra sè divifato come po- 
tefse levar la vita alla Chiefa con un fol 
colpo , (labili reciderle il Capo , dis- 
tornando a tal fine dopo la morte di 
Cele/lino IV. 1 * elezion del nuovo Pon- 
tefice . Ma finalmente non potè tanto 
operare , ò per via di forza , ò per via 
di frode,che dopo ventuno mefi di con- 
tenzione, non folle eletto Innocenzo 
pur IV. di detto nome . Che fece però 
Subito quelli per opporli in futuro a 
colpi $1 orribili ? Pigliò Maria per ifcu- 
do , aggiungendo alla Fella della fua 
gloriola Natività ancora ì* Ottava . 
£ cosi Fanno Hello eh’ egli fù adunco 
al Pontificato, che fù il 1 143. fciolfe 
conciò quel voto che tutto il Clero fo^ 

F , 5 len- 
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lennemente avea facto alla gran Ma* 
dre di Dio , per impetrare la de fidera- 
ta elezione a . Paolo II. fra le tempefte 
orribili de' fuoi 1 tempi sì turbolenti , 
dóve trovò finalmente porto ficuro , fe 
non in feno agli onori di Maria Vergi- 
ne, ordinando a tal fine Tanno 1464. 
che la Fella della Prefencazione di efsa 
al Tempio fi celebrafse con follennità 
univerfale b . E quando per cinquant* 
anni di Scifma, lacera già la Chiefa 
inoltrava da tanti lati il fuo feno aper- 
to, con qual Balfamo al fine glielo 
faldò Bonifacio IX. fe non che con am- 
plificare il culto a Maria Reina di Pa- 
ce, promulgando la Fefta della fua 
Vificazioney noti piti introdotta e ? 
Leone IV. alla Fefta antichiflima dell* 
Afsunta aggiufé T Ottava , per efter- 
minare un peftifero Bafilifco , che con 
la vifta , col furore , col fiato , in fe fla- 
va Roma , e la colmava di morti d. 
E prima di lui diario I. per eftirpare i 


« "i ( " '«■— 

v a Baron.ann. 124$. 

b Molavi, in addìi. Mart* 
- c Bar. in notis z. JuL 
d Sigcb % ann . 747. - 


Digitized by Googl 


Torte Vrima. izj 
Giuochi Lupercali , che piu di ogni 
Drago avvelenavano tutto il Mondo 
Criftiano, iftituì ia Fefta della Purifi. 
cazion di colei , che pura più del Sole , 
porea ben trasfondere in altri la puri- 
tà , ma non già riceverla a . Finalmen- 
te Gregorio IX. per folle vare la Chiefa 
opprcfsa da Federigo, comandò che 
tré volte il giorno tutti i Fedeli unita* 
menteinvocafseroa Tuono pubblico la 
protezion di Maria b; c. Urbano IL 
volendo alzare un' argine alla gran 
piena del furore Turchcfco, ordinò 
che tutti , c Chierici , e Sacerdoti , 
recita fsero quotidianamente 1' Ufficio 
di Maria Vergine ; c per non favellare 
di ciò , che quali sù gli occhi noftri fece 
il Beatiflirao Pio V. modernamente 
fublimatoagli Altari, affin di toglie- 
re dalle fauci Ottomane Ja Criftianità , 
parte ingoiata con leconquifte già fat- 
te, e parte con le fperate. 

E poi vogliamo più chiare note ad 
intendere, quanto la Chiefa ; giulìif- 

F 4 lima 


a Bar. ann. 496. , 

b jLrn. lib. $.Ugn. Vita cap, io. 
C Baron.ann . xo 99. 
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lima eftimatrice della Virtù , abbia 
proraeffi d’ogni tempo gli onori di 
Maria Vergine ; ò quanto ancora ab- 
bia cavato di utilità dal promuoverli : 
E fe ciò è vero, come dunque ciò folo 
non è baftevole a far che voi concorria- 
te a onorare col cuor di tutti, che tutti 
onorano , come fe -tutti fofsero d’ un 
cuorfolo. ; 

C A P O V. ... !•*' . 

Quinto motivo di Divozione alla Vergine , 
che fono li Benefici venutici . 

< dalle fue mani. a.-.< ; 


' - v r ; 

- * » „ i ; 

w » * 

I L primo che imprigiona fse la liber- 
tà degli uomini , non fu un Barba- 
ro vittoriofo col ferro , fù un' Amico 
cortefe co’ benefici . Qui invenit bene fi» 
cium j invenit compendes , cosi difse il 
Filofofo acutamente . Trovò ceppi chi 
trovò grazie, e ceppi C 06 Ì tenaci, che 
chi non pruova la forza c’ hanne da 
flringere, non hà cuore, ò non è de- 
gno di averlo*, mentre può non arren- 
derli ' 
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dérliad un’affetto che fi fà luogo fino 
in petto aJJe Tigri, volli dire alia Gra- 
titudine. Però fé alcuno non s’inchi- 
na fse ad amare noftra Signora per quel- 
le dori, efie in fornaio grado renden- 
dola buona in se, la rendono ancora 
degna di un' amor foramo, come po- 
trà ripugnare ad inchinarfele almeno 
per que’ favori, che in grado eguale la 
rendono buona * 1 

Or quanto a quelli fayoricomparti- 
tici dalla Vergine tutti fi pofsono epilo- 
gar facilmente in quelle fullanziofe 
parole, che fono quali il Compendio 
pieno, e perfetto di tutte le fue grami 
dezze ; De qua uatus efl Jefus . Ella ci hà 
partorito Gesù ; e pollo ciò qual tefo- 
fo è per lei rimallo negli altri Erari 
della Divinità , che non fia già noltro i 
Quomodo cum ilio non omnia nobis dona - 
viti Mà a bilanciare con giullo pelo 
quell* Omnia, converebbe innanzi com- 
prendere, col pen fiero quel tenebro!! fii- 
mp Caos , in cui fenza Crillo li verreb- 
be ora tutto a trovar fepolto il Genere 
umano . Comprefo ciò , ò come tollo 
riunirebbe d' intendere un folo grado, 
quanti fieno quei beni, che la noilra 
? F 5 Au- 
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Aurora amorevole riha recaci col Tuo 
granPartoI 

Figuratevi, che l’ultima Torre di 
Groenlandia , parte incognita , e par- 
te non degna di efsere conofciuta , fo(- 
fe oggi fiata , non Colo Tei me(i 1’ anno , 
com’èdifatto, mà fei fecoli intieri à 
non veder Sole; ficchè intermefsa la 
generazione de’ mifti , gelato il mare , 
ifterilite le piante, Innariditi i prati ; 
mal vivi gli animali, fe non già mor- 
ti; gli Abitatori medefimi comparif- 
fero quivi in sì lunga notte con volto 
già , non pili d’ Uomini , ma di Lar- 
ve; e poi dite a me: Se in quello bu/o, 
e sì ferale alla villa , e sì: fatale alla 
vita , forgefse impro vivamente una 
bella Aurora sù quello fventurato 0ri. 
zonte a recare il Sole, e Sol sì benefico 
che in breve fpazio di tempo cangiata 
fcena , facefse tutta ringiovenire la 
terra $ e rinvigorirli; ravvivai l’ac- 
qua, ripullulare le piante, rinfiorire 
i prati, rinafcere gli animali , e go- ! 
der dagli Uomini poco men che un’ Et- 
peride di delizia in quel luogo ftefso, 
ch’era pur’ an 2 Ì come un fepolcro di 
errore, che gratitudine fi dovrebbe , 
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che amore , da loro tutti a quell* Alba 
benefattrice t Sarebbe afsai, fe abbar- 
bagliati da tanti raggi in un tempo , e 
di fplendore , e di gaudio, e di giova- 
mento , non adorafsero quel Sole iniìe- 
me , e quell’ Alba , come Originali 
ideila Divinità, ancorché piu non ne 
fieno, che meri abbozzi. Certo almen’ 
è, che come tutti gli effetti della Na- 
tura fono benefizi del Sole, così lì a- 
vrebbono a riputare in certo modo an- 
che tutti benefizi di quell’ Aurora , che 
dopo una notte sì Juttuofa , e sì lunga 
lo partorì . Mà qui conviene che pur 
troppo io mi dolga de’ noftri Sen fi co- 
me d' ingannatori, mentre prometto- 
no di volerci fervirea fpiegare il vero , 
e poi ci tradirono . Efli fon quei che 
mi hanno fomminiftrato il paragon 
dianzi addotto, ancorché più famafti- 
co,che reale, per farmi intendere,. 
Ma ch' altro é flato ciò , che darmi un 
tizzonei cagion di dipingere , ò l’Oro , 
ò l’ Offro* E qual proporzione han le 
tenebre delle pupille con le tenebre del 
peccato? Overo qual pregio mai del 
Sole increato può da quefto Sol mate- 
riale venire efprefso : da quefto , dico , 

F 6 che 
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che in tanto {blamente è bello , e bene- 
fico , in quanto è un’ Ombra di lui? E 
pur chi è , che alla noftra Notte hà 
portato un sì miglior Sole? E fiata la 
Vergine : Ego fecit ut oriretur in Coslis lu- 
men indcficiens . EccL 34 . Io fui , die' 
ella, quell* Alba benefattrice, diesa 
T Umano Emifpero recai quel Sole , 
che folo già facea giorno fopra 1* Ange- 
lico . Per me fi è fatto finalmente ve- 
dere agli occhi corporei , chi non era 
prima vifibile fe non che folo ad occhi 
intellettuali . In quello feno egli miti- 
gò i fuoi fplendori per renderli piu go* 
dibili 5 in quello feno impicciolì la Tua 
mòle ; in quello feno inchinò la fua 
Maeftà; in quello feno divenne così 
amorevole verfo l’Uomo da lui fuggia- 
mo , che per corrergli dietro qual fervo 
vile, non fi sdegno d* inoltrarli, piu 
che non fà l’ ifiefso Sol materiale , e ne* 
tugurj dove lo generai, e nelle Halle 
dove io partorj , e nelle felve dove lo > 
trafugai, e nelle botteghe dove lo ali- 
mentai, e fin fotterra dove lo fepellj , 
quando tramontò con una notte iftan- 
canea nella Paflìone , per poi riforgere 
tanto più luminofoa qucl giorno eter- 
no 
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no, che or godefi nella Gloria. Ego 
feci , in Comma ,. Ego feci , ut orireturm 
> C&Us lumen indeficiens . Così giu dilli ina- 
mente può dir Maria . Che Ce ora aCco- 
do Cotto le nuvole degli accidenti Ru- 
caridici , non però laCcia quedo Sol 
divinifiimo d’ illudrare la terredre 
Gerufalemme poco raen di quello che 
illudri la GeruCalemme Celede a cui 
ftàCvelato, non fi dee pur quedo me-* 
defimo a sì gran Madre? Di iei furon 
tolte quelle puriflìme carni , che ci fi 
danno per paCcolo; di lei quel Cangue, 
che ci fi dà per bevanda : onde per quell* 
ampia parte che v* hà di Cuo, può con 
ogni ragione invitarci ancor eCsa a sì 
gran Convito, come a Convito da lei 
formatoci, e dire: Venit , comedite pa- 
nem meum , & bibite vinum , quod mifcui 
vobis. Vrov.p.i' £ così Ce di Ccorra fi 
in tutto il redo, fi vedrà chiaro, che 
quanti Cono que’ beni , ò che abbiamo 
da Grido , ò che abbiamo in Grido , 
tanti Cono que' debiti , che ci dringono 
.a Maria Vergine. 


§. ir. 
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§• II. 

E ciò tanto più dee parimente ap- 
prezzarli , quanto che ella non ci è fia- 
ta già (blamente una cagion materiale 
di tanti beni, ma ancor morale, per- 
chè come fù ©(servato di fopra , non 
concepì ella Crifto, all’ ufanza delle 
altre Madri , fenza conofcerlo , ma 
lo conobbe prima, e lo volle, tra mil- 
le , e mille , ed in lui volle tutto anco- 
ra quell' utile che da lui dovea derivar- 
ci . Chi può però mai degnamente ca- 
pir quanto le dobbiamo [ Se quella Ma- 
dre fbrtunatiffima di Mosè avefse po- 
tuto antiveder tutti i beni , che quel fi- 
gliuolo dovea recare alla fua mifera 
Gente, allor che adulto, farebbe di- 
venuto un Diodi vendetta per Farao- 
ne, di falute per Ifraclle j e però lo 
. avefse , pargoletto , occultato con * 
tanto nfchio , allattato con tanta cu- 
ra, allevato con tanta cordialità, te- 
nendo fempre viviflinae alla memoria, 
ch’ella falvava al fuo popolo un Salva- 
dorè \ qual riconofcimento di quel po- 
polo tutto verfo di lei non farebbe fiato 

fcar- 
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fcarfifiimoal beneficio? Fingete viva 
ancor quella Madre , quando gli £brei 
fotto il governo di Salomone impofsef- 
fatili a pieno della Terra promefsa , go- 
devano d’ogni intorno una pace altif- 
fim a . Se tutti a un tempo foprafatti 
dall’ allegrezza di un tale fiato , fi fof- 
fero allora e (lì voltati indietro a para» 
gonarlo con la duriflìma fervità dell' 
Egitto ; a rimirare il loro antico viag- 
gio , fiampato piu di prodigi, che di 
pedate ; a contemplar tante notti già 
luminofe per guida de’ loro palli ; mari 
aperti per loro via; rupi intenerite 
per loro refrigerio ; rugiade indurite 
per loro riftoramento ; Efcrciti Con- 
fitti al femplice comparire delie loro 
armi: Città atterrate. Regni tolti , 
Rè tributar;' , Nazioni a lor fatte 
Chiave, con qual invidia non fi fareb- 
be in un tal cafo mirata sì eccelfa Don 
na dalle altre Madri; ò quando mai 
cefsato avrebbe quel Popolo di chiamar 
Beate quelle Vifcere, che diedero ad 
Ifraellc così gran parto. Beate quelle 1 
Mani che lo nafcofero dallo sdegno di 
Faraone, Beate quelle Mammelle che 
lo nutrirono? Tutti i prodigi operati 

i poi 
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poi da Mose non fi riputerebbono canti 
debiti contratti con sì benefica Gene- 
• òrice? Par giufto il paragone ; e pure 
è sì lontano dal vero > quanto è la Pale- 
ilina dal Para difo. >Jò: nonifperod* 
intendere mai la Comma de' miei debiti 
verfo voi , mia Sovrana Benefattrice , 
fe non allora , che dall’ ombre della 
morte io giunga, voflra mercè J alla, 
regionde' vivi. Al primo ingrefso di 
quella foglia beata rivolgendomi in- 
dietro , e raifurapdo con un’ occhiata 
quella immenfa diftanza ch’è tra '1 Pec- 
cato , e la Grazia , comprenderò Cubi- 
to in quello fpazio interminabile regi- 
, firate le mie partite * E in vero le la 
Vergine fufse fiata , non già Cagione * 
mà Colo mera Occafìone della falute per 
lei donatici , non Carebbono angufti per 
queftocapo medefìmo i noflri cuori a 
capirne le obbligazioni? Che farà dun- 
que , menrr' ella c’hà cagionato quello ^ 
bene , e volatolo , nèfol volutolo , mà. 
acce lerando con le fue fervide rflanze ? 
Converrà pur di Cpera re affatto di ren- 
dergliene il concracambio * E pure è 
così . Omnium falutem defideravit r qua- 
fivit y obtinnit ; imo & fxlns omnium per 
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ipfam fatta efi: come favella Riccardo 
di San Vittore , mie & Mundi falus 
ditta efi . a 

§. IH. ' 

Mà fin ora io non ho provato, fe non 
che la Vergine ci hà dato il tutto in vir- 
tù, con donarci Grido, qui efi omni • 
bus omnia . E tutta via troppo ci voglio, 
no lignificar di vantaggio i Sacri Dot- 
tori , quando a sì piena bocca 1* appel- 
lano Riparatrice de’ noftri danni , Me- 
diatrice tra Dio, e l’Uomo, Canale di 
quelle grazie di cui Grido è la Sorgete 
te. Vpglion lignificarci , che non io* 
temente ella già ci. diede una volta il 
tutto in virtp , come fu affermato pur 
ora , màdie il tutto parimente ci fegui- 
taadare in atto, concorrendo efsa a 
ciafcuna di quelle grazie particolari , 
che in riguardo di Cridoci fà ttitt’ orla 
Divina Mifericordia . E perchè inten- 
dere una tal verità , e intendere una 
verità di fommo rilievo, giudo fara 
che la da bilia ino anche meglio » con 
. . fali- 


a Ria* de $. Vitt* in Cant. c % 16. 
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falire più alto che fia poffibile ad ifco- 
prire le foci di qucflo Gango benefico , 
che Tocco dal Paradifo del cuor di Ma- 
ria , feconda con una piena d' oro cucta 
la Terra . Quello feci dunque fon due , 
cioè un dopio inerito che hà contratto 
la Vergine con la Mifericordia Divi- 
na : T uno nella Incarnazione di Cri- 
fio , l' altro nella Pafiìone . 

E quanto al primo, fioflervi, che il 
noftro Dio , benché fofsesì ricco di Mi- 
fericordia , come lo defcrive Y Appo- 
solo, Dives in mifericordia , non avea 
nondimeno in cucci i fuoi Erar j Miferi- 
cordia , che a noftro modo d’ incendere 
fofse intiera , e non dimezzata - Per- 
ciocché due parti , come c' infegna T 
Angelico , a fono quelle , che compon-, 
gono quella sì efimia Virtù : T una ^di- 
rò così , le ferve di corpo , ed è il fenti- 
re altrui miferie , Y altra di anima , ed 
è il folJevarlè . Ora Iddio pofsedcva „ 
bensì con eccefso infinito quella fecon- 
da prerogativa , e così foccorreva a- 
morevolmente il Genere umano ne* 
fuoi travagli, rfià non pofsedcva la pri- 
ma. 


a S. Tbom. i.p. ^.ii. art. < 
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ma , e confeguentcraente non compi- 
tavalo ; Trifiari enim de alterila miferi a 
non comperit Deo : fed repellere miferiam 
alterila , hoc maxime competit , Conche v 
parea , che noi imperfetti apprendef- 
firaounnonsò che d’ imperfezione in 
quella fuprema Mifericordia , mentre 
l’apprendevano buona si, benigna , 
benefica , mà fenza compaflìone veru- 
na de’ noftri mali . Venne la Vergine , 
e veftì il Verbo Divino di umana car- 
ne , e con farlo pa (libile, com’ènoto, 
lo fece compaflionevolc . Troppo era 
però conveniente , che à quella Madre, 
la quale avea dato alla Mifericordia 
Divina, pescosi dire ^ il fuo compi- 
mento , fi rendefse alcuna (limabile 
ricompenfa . Mà qual parea la più pro- 
pria ? Eccola . Che cómunicafse Iddio 
alia Mifericordia della Vergine tanto 
di vigore in foccorrerci , quanto la 
Vergine avea conferito alla Mifericor- 
dia Divina di tenerezza nel compartir- 
ci. E quella fù la ricompenfa «h’ eli’ 
ebbe > Soror noftva , dicevano i Sacri 
Cantici , parva tfl, & ubera non habet. 
Cap. 8. Quella Signora non è ancor 
giunca alla perfezion del fuo fiato , 

parva 
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parva c[l 9 ed ha bensì un cuorcapacif- 
fimo a compatire tutti i Peccatori del 
mondo , mà non hà mammelle che ba- 
llino ad allattarli , ubera non babet . A- 
dunque che fi hà da fare? Doni ella a 
Crifto della fua compallione , e Crifto 
doni a lei della fua potenza ; e così Y 
una , e l’altro divenga nel fuo genere 
perfettamente mifericordiofo , con 
pofsedere , e l’ effetto infieme , e l’ af- 
fetto di così bella virtù , benché Grido 
come Capo , la Vergine come Collo , 
Crifto come Conca , la Vergine come 
Canale , Crifto come Autore, la Ver- 
gine come Aiuto . Inqucfto affare fi è 
ofservata dalla Sapienza Divina, fe 
ben fi pondera , una proporzione fimi* 
liflìmaa quella che fi ofservò nel Para- 
difo Terreftre : Tulit , ivi , Deus unam 
de cofiis *Ad& , <*r replevit cameni prò ea, 
& adificavit coflam quam tiderat de <A- 
dam in Mulierem . Gen. x.Chi nlonammi- ^ 
ra il Miftero ? Nella formazione di Èva 
fi toglie una cofta ad Adamo, e gli fi 
rende carne; fi toglie fortezza, e fi 
rende debolezza . Per contrario nella 
formazione di Crifto fi toglie dalla 
Vergine carne: e fc le rende cofta; fi 

toglie. 
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toglie debolezza , e li rende fortezza : 
fi fà un Dio debole , e fi forma una 
Donna quali Onnipotente: li dà alia 
Mifericordia increata l’ affetto di com- 
patire, e li dà alla Mifericordia crea *■ 
tal'effettodi foccorrere; onde, come 
fu detto là .* tulit ceftam , CT replevit car- 
ne™, pro c* , così può dirli qui con ami- 
teli prodigiofa .* tulit cameni , & replevit 
cofiam prò ea. Non prefe il Verbo dalla 
Vergine pofsan«a, mà debolezza: e 
per la debolezza che prefe , rendè pof- 
fanza* Quello appunto è lo Itile del 
noftro Dio ; non lafciare mai vincere 
dalla mano . La Reina Saba recò al Rè 
Salomonedonisì nuovi, che ne fu at- 
tonita tutta Gerufalerame : Ts {on fuc - 
runt aromata tali a ut bac, qua dedit Regi- 
na Saba Regi Salamoni . Var. $>.9. Mà 
che? Per la novità di que’donì ch’ella 
lafciava, ne riportò nella fua parten- 
za molti altri di più valore : Rex Salo- 
mon dedit Regina Saba cùntta qua voluit , 
C 9 * multò plura quàrn attulerat ad cum . 
Così la noftra Reina diè al fuo Divin 
Salomone doni sì pellegrini, che per 
addietro non li erano mai veduti fulla 
GerufalemmeCeleffe: doni dicutfola- 
• mente 
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mence egli abbifognava per condurre 
ad effetto quella grand’ Opera che gli 
era fiata addossata dell* Umana Re* 
denzione ; circondollo di carne , col* 
mollo di compaflìone; lo rendè in tut- 
to fimile a quegl’ ifteflì , a cui fi desi- 
nava di ufare mifericordia: Debuitper 
omnia fratribus ajjimilari , ut mifericors 
ficrct . tìebr. i. Mà nel tempo ftcfso ri- 
portò ella doni molto maggiori: muU 
to plura quam attulerat ad eum : perchè 
per quello , che contribuì al cuore Di- 
vino , quando gli diè la Mifcricordia 
in affetto , ricevè d'efsere Arbitra d* 
ogni effetto che venga a noi dell* 
ittefsa Mifericordia . Ed ecco la pri- 
ma forgente di una liberalità cosi uni* 
verfale di Maria Vergine verfo il Ge- 
nere Umano : il merito eh* ella hà con* 
tratto con la Mifericordia del Signor, 
fuo nella Incarnazione . 

Vediamone or la feconda , eh* è un* 
altro merito eh ella con l’iftefso hà con * 
tratto nella Paffione. In quella dolo- 
rofa Tragedia , che al cofpetto di po- 
polo innumerabile fi rapprefentò fulla 
leena dell* obbrobrioso Calvario, con 
la Morte atroce di un Dio , non fu la 

- Ver* 
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Vergine fempiice fpettatrice a piè del- 
la Croce, fu vera Attrice. Ma come , 
s’è vero che Crifto compì per sè folo 1* 
Opera fenz’ ajuto? Torcular calcavi fo- 
lus . Eccovi qui come fu. Quel Figli- 
uolo che il {acrilica va per Vittima di 
tutto '1 Mondo fopra l'Altare di quel 
fanello patibolo, non era meno vera- 
mente figliuolo di quella Vergine Ma- 
dre, di quel che fufse figliuolo del Pa- 
dre Dio . Però , come il Padre per glo- 
riapropria , e per falute dell' Uomo, 
diè quello Tuo Unigenito a morte : così 
pure a morte , e per gloria del Padre , e 
per falutedcll' Uomo lo die Maria .Vi 
fcrvum redimerent , difse, fiupitodi ciò 
che fecero arabidue,San a Bernardo , ut 
fervum redimerent comunem Filium tradì - 
derunt. E certamente è credibile, che 
fe il Verbo Eterno volle efprefsamente 
il compiacimento di quella Madre pri- 
ma d’ incominciare a vivere nel fuo fe- 
no , molto piu lo volefse prima di mo- 
rir volontariamente, e morire su un 
tronco infame. Onde quella licenza 
che tolfc Cimilo da Noflra Signora in* 
«fe nahzi 
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nanzi la Pallìone, non fù congedo fem-i 
plice, fù confenfo di' fpendere quella 
vìa, che come vita di Figliuolo , in 
qualche modo anche adefsa fi apparte- 
neva, che gli era Madre. E perchè la 
Vergine, e allora, e molto più di poi 
n piè della Croce , offerfe quella parte 
che aveva in quella Vittima Divina di 
Grillo , e la offerfe con tal prontezza , 
< che fe così fufse anche piaciuto all’Eter- 
no Padre, l’avrebbe facrificato con le 
fuemani, e virilmente avrebbe in lui 
trapafsata l’anima propria -, però in 
ricompefifa di talgeneroficà , le fù da- 
to di entrare a parte nell’ applicazione 
de’ mèriti di quello gran Sacrificio , e 
di efsere illrumento alla Divina Mife- 


ricordia nella efecuzion degl’ altri fer- 
vigj desinati al Genere Umano, com’ 
era fiata anche in quello che fù il mag- 
giore . Non può dubitarfene . Per quel 
buon’ animo eh' ebbe Abramo di fare 


dell’ innocente fu o Ifaaco un’Olocau- 
fio a Dio fopra il Monte , non ne ri- 
portò minor guiderdone*, che di dive- 
nir Padre di tutti i Credenti . E mirate , 
con qual magnificenza di forinole fù 
difiefo il fuó Privilegio ! Quiafecìjli rem 
\\ ' ' \ v ' v - nane B 
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tjanc , & non pepersifli Vnìginìto filio tuo 
propter me : benedictm tibi , & multipli* 
cobo femen tuum ficut ftellas Costi, & velut 
ttrenam , qua efi in littore Mane . Cen. 12* 
Potea dirli di più, fé gii avelie offerta 
la vita non di un figliuol folo , ma di 
tanti , quanti furono i Poderi a lui prò* 
roefìi , giudicate dunque che termini 
tifar dovette la Divina Mifericordia 
con Maria Vergine , dapoi eh' ella con ’» 
animo così eccello confacrò alla gloria 
del Padre quello Unigenito fuo , e of- 
ferte a redenzion del Genere Umano 
quella vita medelìma > ch'era infinita* 
mence più degna in sè della vita, non 
d* un'lfaaco > mà di tutti infieme co- 
loro per cui T offerte! j Quiafecijlirem 
banc , dovette a lei dire il Padre , non 
pepercifti Vnìgenito filio tuo propter me, 
non Tara eofa, ch’io non faccia per 
voi : Voi codicuendo per regola a i vo- * 
Uri affetti , non i fentimenti della na- 
tura , ma i miei > offeride il voftro Urti- 
genito al Sagrificio , ed ecco eh’ io per 
mercede di sì grand’ atto vi donerò una 
in numerabile prole di gente Eletta . 
Voi codituirò Madre di tutti i Viven- 
ti, Voi Tcforiera della mia Liberali- 

G tà, 
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tè Voi difpenfatrice della mia Grà^ 
zia , Voi direttrice della mia Giudi- j 
zia , Voi Arbitra del odo cuore . La 
mia Clemenza , la qual fin’ ora non hà 
riconofciuta altra legge , che il mio 
volere , da ora innanzi avrà per legge 
la vodra lingua , dovendo tanco da me i 
confeguir la Terra di bene i quanto 3 
prò d' efsa da Voi farà chiedo in Cielo . 
Così dovette alla Vergine dire il Pa- 
dre, Che però fenza divario io ritruo- 
va fcricto in fronte a i pregi di quella 
grande Avvocata \ Lex clementi# in lin~ 
guaeyus. Prov . 31, affinchè Tappiamo 
tutti che quanto Grido può con l’ im- 
pero , tanco può la Vergine ancora 
Con le preghiere , e ch’ella con l' in- 
tercedo ne concorra a tutti quegli ef- 
fetti medefimi di pietà > de* quali egli è 
cagione in virtù de’ meriti. Non ere, 

• dafi ciò ch'io dico , s'io reco vanti , che 
punto eccedano la dignità di Maria . 

Mà fe ogni prerogativa non fol non ec- 
cede , ma reda Tempre di gran lunga 
inferiore al fommo grado eh’ eli’ hà di 
Madre di Dio , credali che a’ Tuoi prie- 
ghi è donata de congruo la fa Iute del Ge- 
nere Umano , la qual de^condigno non fi 

deve 
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deve altro che al fangue del Redentore 1 
credali,che non amplificò San Bernar- 
do quando egli dikziStcefl voluti tas ejus, 
qui omnia nos babere voluit per Mariam , a 
credali all’ iftefsa umilillima Vergine 9 
che così favellò di sé a Santa Brigida * 
Sicitt fidarti jCT Èva vendiderunt Mundum 
prò pomo , ftc Chriflus & ego -, redemimus 
quafi uno corde , b E con ciò , s’ io non 
erro; viene a baldanza (coperta la v&. 
na indeficiente di quei potere, che per 

farci bene hà la Vergine . 

» > 

^ §. IV. 

Mà chi {piegherà ora quella pienez- 
za di volontà , con cui ella fi valle di un 
tal potere? Ved'ella nel Divin Verbo 
tutte le nofire neceflìtà quali in uno 
fpecchioterfiffimo. Di ciò non può du- 
bitarli . Perché fe Iddio le fa faper tue-' 
te agli Angeli , ch’eglicidà per Cullo-, 
di, affinchè vi accorrano, come potrà 
tenerle occulte alla Madre, a cui hà 
piu raccomandata la falute di tutti, 

G 2. * : che - 
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thè a qualunque Angelo raccomanda- 
ta non hà quelladi ciascuno ? Dall* ai- 
tro lato, s’ eJla fcorge le noftre necelfi- 
ti tosi chiaramente , chi mai dirà , 
che a tal villa , non (i condolga > non 
fi commuova, e non accorra di fubito 
a 1 fuo Figliuolo per ripararvi ? Quello 
farebbe dare alla Vergine un cuore 
verfoì Tuoi partì , qual non hà neppu- 
re una Tigre ; onde io non dubito pun- 
to, che s’ ella con tiglio immoto po- 
telfe tutto dì rimirare le noftre ftragi * 
c non impedirle > già nel Tribunale di 
Salomone farebbe Hata tanti jfecolì 
prima del fuo natale riconofcìuta , 
non per Madre , qual ella d fi pròfelTa , 
roapereftranea. Per tanto come San 
Epifanio a chiamò Maria tutta occhi 
per mirar le noftre miferie ; potea 
chiamarla altresì tutta cuore per com. 
patirle , e non meno ancor tutta roani 
per folle vararne . £d ò così potefli io 
qui dare una moftra gcneraliflima di 
tutti quei favori, che in ogni età, in 
ogni provincia ,_in ogni perfona, hà 
compariiti la Vergine, quale ingra- 
„ : titu- 
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mudine sbigottita a tal villa, non dei 
porrebbe le armi a piè di così amorofa 
Benefattrice , e non fi darebbe per vin- 
ta? Sì può dire con verità, che come 
la Via lattea la sii nel Cielo è un trat- 
to continuato di varie (Ielle, le quali 
col numero loro, e con la frequenza 
formano quel fenderà siluminofo cosi 
la vita di ciafcun’ Uomo non altro fia 
che una continova liberalità di Maria * 
la quale con la frequenza , e colnume- 
ro delle grazie fi fa per lui guida fplen. 
dida dì falute, Di quella beneficenza 
fono autorevoli ceftimoni tutte le Gen- 
ti, che con la moltitudine de' lor Tem- 
pi dedicatia Maria , con 1* affiduità de^ 
gli Qfiequf , con la perpetuità della fer- 1 
vitti , con la perennità delle fuppliche , 
hanno profeffato fin* ora di riconofcer- 
la per Mezzana di tutti i favori celefti . 
Mi non mai però la riconofcana a fuf. 
ficienza: perchè nella notte di quella 
Secolo non appaiono fe non quei bene- 
fizi , che fono d’ appretto a’ nollri de* 
boli fenfi. Verri bene una vòlta , ver- 
rà di chiaro, e allora in quel meriggia 
di Carità , fiupita ogn’ una della £ua 
paffata ignoranza, efclameràper alta 
‘ G i giu- 
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giubilo mero di. Gratitudine : Jintece» 
debat me ifìa Sapientia , & ego ignorabam 
quoti: am horum omnum Mater ejl.Sap, i 7. 
II. Io nella vita mortale non dava paf- 
fo, che quella Madre non mi fegnafse 
laftrada con le Tue grazie , e pure mi 
era di pari incognita, e la grandezza 
del Tuo amore, e la moltitudine di quei 
benefizi , i quali per tale amore mi par- 
toriva; & ignorabam quoniam horum om- 
nium Mater efl . Se la Terra false trafpa- 
rence in ogni fuo lato , come non reme- 
rebbe fiupita dalla beneficenza del Ma- 
re verfo di lei. Vedrebbe, che la mi- 
nor parte di quelle acque eh’ egli le 
verfasù il feno, fon quelle pioggie , 
lequalia villa di ognuno feendono ad 
irrigarla . Nel redo , quanto delle 
pioggie piu abbondante è la copia di 
quelle vene, che fegretifilmamente , 
e non ad ora ad ora , tua del conunuo fi 
tramandino a lei dai Marc per ogni 
banda a fecondarle le vifeere ! Vedreb- 
be non aver lei parti di sè , che non deb- 
bano al Mare , quanto in efse è di umo- 
re , e confeguenteraente di vita. Ve* 
drebbe eh’ egli da per tutto inoltran- 
doli , e infinita wdefi, e sìingegnofoa 


>og[e 
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beneficarla 9 che truova modo di fare 
accendere le fue acque, anche contro 
la lor natura , fino alle cime de’ Monti 
più inaccefìibili . Tanto vedrebbe s* 
eli’ avefse occhi la Terra , e s’ ella fofse 
diafana . Mà quanto ancora più vedre- 
mo noi tutti della liberalità di Maria , 
fe non ci fi fcoprifse da’noflri fenfi grofe 
Nolani or 1’ abbondanza de’ fuoi favori , 
ori’ altezza . Scorgeremmo ad un trat- 
to, che quelle fegnalate vittorie x , le 
quali già con protezione aperciffima 
della Vergine furono riportate da Era- 
elio contro i Perfiani , da Narfetc con- 
tro i Goti , da Zemifce contro i Bufc 
gheri, da Pelagio contro gli Arabi , 
da’ Portoglieli contro gli Angolani , 
da Alfonfo contro i Mori , e dagli Au- 
ftriaci contro le Vele Turchefchc , 
feorgeremino dico, che tutte quelle 
ed altre firaiglianti vittorie celebratif- 
/ime, recate col favor inanifefto che 
diè Maria ; fe vengono paragonate ad 
altre più occulte, mà più (limabili , 
con cui eli a combattendo per noi, feon- 
iìgge ad ogni tratto l'Inferno, e lo 
fottomette : fono come una piccola 
ghiera a fronte di un’Efcrcico fenza 

& 4 n il- 
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numero . 4 fìcorgeremmo che quell’ aflr- 
flenza , eh’ hanno da lei riconofciuta 
i Fedeli in canti loro pericoli , quella fa- 
nità racquieta fra tarici morbi > quel- 
la vita ricuperata fra tante morti , an- 
corché abbiano per Teftimonj innume- 
rabili V'ori, pendenti dalle pareti d’o- 
gni fuo Tempio , non fono C è non che 
poche (lille delia beneficenza di Maria 
V ergine , in paragone di quei continui 
diluvi ch’ella tacitamente ci piove in 
feno; feorgerenamo in una parola , 
che non v' hà parse nella Chiefa, per 
inofpita eh’ ella fia , che dalle grazie 
di quella gran PrincipefTa mai vada 
efente , mcntr’ella si penetrar ne' c uo- 
ri di tutti, ammollitesi più duri, inaf- 
fiai piu (il veltri, impingua i pivi Aeri- 
li, ed infin sii le cime de’ Monti alteri, 
cioè di quei che a lui meno s’inchinano 
con le fuppliche sà ella feorrere fpelfo 
co’ Tuoi favori , facendovi fcaturir ve- 
ne indeficienti di divozione , dì dolore , 
di lagrime. Quelli farebbo no gli fpec- 
tacoli de' noltri occhi , fc alla loro villa 
fuffefvellatalafomma di tutti i debiti , 
che abbiamo con Maria Vergine: de- 
biti j e tali, e tanti, che a renderne 
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una leggera telliroonianza* conver- 
rebbe consacrarne in fuo Tempio tut- 
ta ia Terra x in cui quanti mai fono gli 
Abitatori * e quantiiaranno ,, tutti al- 
la contemplazion di si ftrana benefic 
cenza rimali ftupidi , compariHero a. 
guifaditante Statue formate da pura 
eccedo di maraviglia * Mi da che una 
tal villa chiara non è da Sperarli nel 
huj.o di quello Secolo > Supplisca ad ella 
la Fede, in virtù di cui riverentemente 
adorando non .falò quel braccio che ne 
fatanti benefici palei! , mà ancor piu 
quello che ce ne fi tanti occulti* por- 
ghiaraoi noftri cuori , e gli abbando- 
niamo in quelle ma ni medelìme di Ma» 
ria * nelle quali hi Dio depolitata in- 
tieramente ì! ampiezza de’ fuoi tela- 
ti . 


\ 
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CAPO VL 

Sefio motivo di Divozione alla Porgine, 
eh’ è l’ dimore ch’ella ci porta . 

§. L 

» , * ' V 

C iò che a maraviglia nobilita i be- 
nefizi , è propriamente 1* amore , * 
fenza cui , quali fenz’ anima , ogni piu 
bel Dóno languifce come un cada vero , 
che non hà forza da muoverli a riama- 
re . E con gran ragione . Perchè chi fo- 
. Jamente benefica , da una parte , e ben 
piccola, de'fuoibeni; ma chi ama gli 
dà tutti dando se fteffo . Onde , fe il Li- 
berale fi può pagare da noi con la fola 
mano, l'Amico non fi pagherà mai 
come fi conviene, fe non co '1 cuore . 
Noi dunque , che dobbiamo una fervi- 
ti! sì fvifcerata alla Vergine per quei, 
gran beni che dal fuo feno fgorgano ad 
ogni ora nel noftro , qual divozione le 
dovrem per quell’ atto, con cuia’fuoi 
beni eli' aggiunge tant' alto pregio , 
quanto è Tarnore? Vero è, chela mia 
penna, ad efprimere JTAmor di Ma- 
ria, 
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ria , incontra fubito quella difficultà , 
che incontrano i pennelli ad efprimere 
il fuoco , per cui non hanno mai tratto 
che non fia languido. Contuttociò (li- 
mo pure, che dal Cuor delia Vergine vi 
verrò a formare almeno un' abbozzo , 
Te ve la figurerò così diTpofia ad incen- 
derfi,, che dovunque ella volga il guar- 
do , o miri sè , ò miri noi , ò miri Dio , 
da ogni lato trae fiamme di Carità , co- 
me una Fenice a cui quanto ella d’intor- 
no, e le fue piume, e ’l Tuo nido, e '1 
fuo Sole , tutto finalmente fi unifce a 
fervirdirogo. 


s. II. 

E prima, femira sè, fi vede colli- 
tuita con legge pubblica , dettatala lei 
dal trono della Croce , per noftra Ma- 
dre ; e però mentre fi ricorda che 1*. ulti- 
ma volta che il fuo Figliuolo moribon- 
do le favellane , allora fu quando di (Te- 
le: Muliet , ecce Fìliustms , e che non 
altra che quella fìi l’ efpreffione della 
fuprema Tua volontà , quelle l’ eflreme 
raccomandazioni , quelli gl’ ellremi 
ricordi , come può non intenerirli ver- 

£ à ^ • fo 
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fo di noi con un’ eccedo di amore indi- 
cibililfimo ? Perciocché oflervate pri-; 
mkramente» cheCfifto in quello fuo 
tellaraento non lafciò la Vergine a 
Giovanni come a Diletto > mà come a 
Dhcepolo : Dicit Difcipulo , Ecce Mater 
tua ì e così non gliela lafciò quali un le- 
gatoprivatofattoa luifolo > mà quali 
una Eredità , che generalmente fpetra- 
va a tutti coloro che aderhfero a Crilìoe 
end’ è che Giovanni ne prefe ancora il 
poifedo come Difcepolo> cioè a nome 
di tutti i Fedeli * no’l prefe a nome pri- 
vato come Diletto ; Et ex illa bar a acce - 
pit e am Difcipulus in fua - a Dipoi oder- 
vate che Cri Ilo non lafciò Signora 
dalla Croce la Vergine » la lafciò Ma- 
dre, teglia vede detto ; Siate * o Don- 
na » fodenitrice con la volita prefenzat 
di quel Mondo » che frà brev’ora per 
la mia lontananza dovrà crollare » ha» 
flava la prefenza a ciò della Vergine» 
ballava la fua mente» ballava la fua 
mano» ballavano le fue grazie. Mà 
mentre Ctìflo dirtele » Siate Madre ; 
non è così; A compir l’ ufficio Maser, 

no* 
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no, non badano i benefìci , ci vuole A- 
more. E però quando la Carità non 
fu de già per altro una legge sì uni verta- 
le che flringe tutti , par che dringereb- 
be non per tanto la Vergine verfo noi 
per la ragion particolare ora addotta : 

• e così pare egualmente che fe la Vergi- 
ne non fi fulie trovate allora nel petto 
quede vifeere teneriffime di pietà tanto 
necedarie a lodenerc con dignità il gra* 
do che fe le imponeva di Madre univer-J 
fai della Chiefa : par dico, che fareb- 
be dato non foto di convenienza, mi 
di giuftizia, il comunicargliele ; de- 
che come a Salomone, affinchè fulfe 
Ré degno di un popolo si numerofo , 
quale era allora Ifraelle , fii dato un 
-cuore capace come il lido del nwre a 
ben governarlo , così a Maria , affin- 
ché fuffe degna Madre di un popolo 
tanto piu vado , quanto fono tutti i Fe- 
deli, lì delle un. cuore capace come 1* 
ampiezza de’Cieli } per accòglierli tuc-ì 
ti con un* affetto che nonavefsealtro 
parL Mà chine dubita? La Natura 
non fi Madri neppur le Tigri, fenza 1 
idillare ne’ioro petti un* amore propor- 
zionato ; e v arreni dite c^he lenza di 
r un 
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ili) tal Amore faccia ie Madri la gra- 
zia ? Anzi a quella tenerezza sì alta 
verfo di noi era fiata difpofla già da 
Criftola Vergine fin d’ allora ch’egli 
3 a fè Madre propria . Sanno i Medici , 
come per le vene del latte non folo è a- 
gevoJe che fi trafmettano le qualità del-; 
la Nodrice nella Prole; ma ancor le 
qualità della Prole nella Nodrice; an- 
corché più le ree che le buone : ©nde 
tnon di rado è av venuto che un Bambi- 
nello infetto fegretamente di qualche 
(morbo comagiofo hi infettata la Ba* 
lia , che loailattava . Mà fe ciò è ve- 
re , che direm noi del Pargoletto Ge- 
sù ? Non farà egli fiato più atto a tras- 
fondere le fue buone qualità nell’ anima 
della Madre, che gli fu Nutrice sì uni- 
ca, dì quel che altri fieno atti a tras- 
fondere le qualità loro ree nel femplice 
corpo ; Io mi figuro che il primo flan- 
le medefimo in cui là Vergine fi accollò 
al petto quella fornace di Carità radios 
igneo s exxfflantem. Eccli. 45 . cioè il cuo- 
re del fuo figliuolo, baftalTe a far eh* 
dia fubito arde il e tutta del noftro be- 
ale , ficchè fin d’allora fi ritrovane già 
«natura a quel carico ; che a tempo fuo 

te 
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le fi doveva addogare di Madre nortra 1 
Una Madre , la quale per così dire al- 
la tea fle il Sole, che ardor non conce- 
pirebbe ? Figuratevi dunque che ardore 
immenfo non concepì per confeguento 
la Vergine verfo noi , torto cheappref- 
forti alle poppe quel fuo gran parto Dk 
vino, che ci amò tanto! Ecco però , 
che s’ella guarda sè ftefla , non può noi* 
amarci con un’ inefplicabile affetto di 
Cariti . 

§. Ili, 

Ma forfè che fi fmorzerà quella fiam- 
ma , allora eh' ella rivolgali a mirar; 
noi ? Anzi , ò felici noi , cui concor-' 
rono a meritarli l’amore di quella Ma-' 
dre fino quegl' ilìertì demeriti che in 
noi feorge ! Cerca ne’ Tuoi Problemi 
Ariftotile , per qual cagione la Madre 
ami più teneramente i Tuoi parti , eh? 
d’ ordinario non gli ama il Padre; ed 
una delle piu ingegnofe ragioni eh’ egli 
ne adduca fi è, ohe i parti fi acquirtano 
da’ Padri con diletto , dalle Madri coni 
dolore , onde quel più che cortano i fi- 1 
gliuoli alle loro Madri, gli rende 4 

que, 
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^ueftc pih amabili * per quel titolo ftef- 
fo, per cui* in parità d'altre circo- 
ilanae, più care Tempre fi tengono quek; 
le merci* che fi fon pagate piu care . 
A quefto dire ; amahililfimi conviene 
che noi fiam tutti a Maria * mentre el- 
la frà gli eccelli di tante doglie ci parto- 
rì fotto l'albero della Croce * il Primo- 
genito di quefta bella Rachele* Salva* 
dorè non dell’ Egitto folo * ma di tutta 
il mondo * fh da lei partorito in un' ab* 
bifso di gioja . Ma che? Quegli affan- 
ni che le furono tolti nel primo parto * 
k furono aggiunti a mille doppi? nel fe- 
condo ^ A&nchedivenifie nofira Ma- 
dre le convenne pattare per un. golfo di 
angofce tali, che paragonarle a tormen- 
ti de r Martiri, è paragonare gl* inco- 
modi di una breve Navigazione a i da- 
tori di un luttuofo Naufragio, a „ Gli 
altri Martiri patirono il martirio, loro, 
»el Corpo* la Vergine lo patìnclPani- 
ina:. 2T uankipfiur animarti dolorii gladius ; 
pertranfikit . Mà chi non sà * che ì! Ani- 
ma molto piit del Corpa è difpofta a 
ffcntir dolore >, mentre noi veggiama 

che 
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che. il Corpo niun dolor può fcntiré 
fenza dell’ Anima , ma V Anima può 
femirlo, e fentirlo ancora acerbi^*- 
mo , fenza il Corpo . Oltre a ciò negli 
altri l'ainor meddimo ferviva di un le* 
nitivo sì forte alle loro pene , che focto 
i flagelli più afpri, su le croci, sù le 
cacafte , su i roghi accelì , non fembra- 
va un' ifleilo Martire quel che pativa , 
e quel che parlava .* tamquam alias cjje% 
qui torqueretur , alias qui loqueretur , ftl 
detto di Sm Lorenzo, e potea dirli a 
proporziondiciafcuno. Per l’oppofi- 
to 1* amore nel cuor della Vergine, nonf 
folo non fu baifamo a medicare le fu© 
ferite, ma fu fiele a inafpririe. Co6* 
de' tormenti de’ Martiri fu mifura lai 
crudeltà , de’ tormenti di Maria fù mi- 
fura Tamorc : ond’ è che di quante pan- 
ci 1* amor di Maria fuperava la crude!» 
tà de Tiranni , di altrettante il fuo cor- 
doglio fuperò ancora le loro carnefici 
ne . E però veduta che P ebbe alla tetta 1 
di un Efercito innumerabile di Martin 
ri, come Reina di dolori* Cui affimi^ 
bo te , dille attonito Geremia , aut cui 
exaquabo te , Virgo , glia, Jerufalem ? E 
finalmente dopo avere alcun tempo frà 

sè 
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sepenfato, conci ufe in quello tenore 
plagila efl velut Mare contritio tua . Thr.z . 
I ij. Io non sò dir’ altro , ò gran Ver- 
gine, fe non che come voi /iste un Ma- 
re di Carità , così pur fiere un Mare di 
patimenti. Elaragiondi tutto quello 
ii è perchè là Paffion del Figliuolo po- 
*ea riputarli quali commune alla Ma- 
dre, per quella gran (impacia , dice San*- 
*’ A gollino, che correa tra loro, come 
irà due corde tirate appunto all* unifo- 
jno fopra un’ Arpa . Non fe ne può toc- 
car una , che 1’ altra , ancorché non 
toccata, non fi rifenta. Se pure non 
vogliamdire più vivamente ( col fenti- 
mento della medefima Vergine a San- 
ta Brigida a , ) che liccome qualor al- 
cuno portafse la metà del fuo cuore 
dentro il petto , la metà fuori, per ne- 
ceflìcà converebbe , che quanto paté la 
metà che Uà fuori, tanto patifsc la 
metà che Uà dentro, così vivendo la 
Vergine infieme nel fuo Figliuolo , ed 
infieme in sè, quali ripartita , fentiva 
fubito dentro sè tutti i colpi , che li {ca- 
ricavano fuori su ’1 fuo Figliuolo . E 


que- 
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'quello fu un difsegno altiflimo della’ 
Providenza Divina. Imperciocché non 
potendo Crifto efser compatito , nè da 
Cielo amico, che voleva i tormenti di 
efso, nè dalla Terra ingrata, che noni 
curavali , convenne che una Creatura 
fupplifse a tutte , con accogliere nel 
fuo feno un maresi vallo di compito- 
ne verfo il Signore, che fufse limile al 
mare della Paffione eh’ egli folfecfe : 
velut Mare: efefù folo limile, e non 
eguale, fu ibi per quello , perchè affin 
di compiangere ad uguaglianza quell* 
alto Sangue Divino che lì era fparfo 
rifarebbe voluto non minor lutto, di 
un lutto aneli’ efso Divino. In quello 
flato dunque penante a piè della Cro- 
ce , fommerfa la Vergine in un' abbif- 
fo inefplicabile di dolori, qual fuve-i' 
duta dipoi nell' Appocaliffi , Cruciaba * 
tur , ut parer et . Cap. 12. E tutta via di- 
menticata di sè , chiedeva a Dio con 
accefe illanze la vita di quella illefsa' 
fua Prole nuova, che tanto facea pe- 
narla, con dire anch’efsa ; xAddatmìhi 
Dominus fitium alterum , Gen. jo. e per, 
la faluce di lei , offeriva a Dio di buon 1 
grado il fuo Primogenito , V Anima 

dell* 
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dell' Anima fua, dedita che fu il Tom* 
mo di ciò , che far mai potette per no- 
Uro bene , dedit dilettarti animam fuamr 
in manii mmkorim e]ns . Jer. li. E que- 
lli tono i gran meriti * eh* abbiamo noi 
con la Vergine affinchè ci ami , i dolo- 
ri a lei cagionati * 

Mi che? Un* Amore quando è te- 
nero H alimenta di benefici, quando è 
rohufta di pene; a guifa di una gran 
fiamma* laqualfiavvivaaquel loffio 
piu impetuofo , a cui la minare fieftin- 
gue . È però da quello eccèlla di pene * 
chefir alla Vergine si gran motivo di 
amarne * dobbiamo noi valerci a co- 
iiofcere quanto ci ami. Scritte pur fa- 
piamente chi affermò che gli Amici fìL 
fanno ne’ cafì profperi * fi conoscono, 
iiegli avverfi, Perchè per verità l’A- 
micizia non hàripr uova maggior, che 
la tofferenza . Chi non direbbe che P 
argento vivo fu fìe fimbolo di un* ami- 
cizia perfetta * mentre da per tutto c- 
gli fiegue l’ Oro con lena sì infaticabile * 
che fin* arriva contra il fuo naturale a 
farli yolante in aria per là trovarlo . E 
pur non è fe non Amico infedele : giac- 
ch’ egli fiegue 1* Oro bensì * mi fino ai 1 

tanto 
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tantoché V Oro non giunga al fuoco ; 
al primo fentir di quello, lafcia Tamu 
co folo a ì tormenti , nel fuo crogivol®. 
Noi per contrario ch'alcrepruove vo- 
gliamo della Carità di Maria » dapot 
che 1* abbiam veduta , non folamentc 
non cedere a tante pène > mà invigorir, 
fi? Riman folo di riamarla; giacché 
fe ogni amore è calamita di uff altro a- 
more > un'amore che tolleri a sì gran 
legno > quali una calamita armata di 
ferro» non fedamente hà da muoverci * 
hi da rapirci, 

§. I V. 

E ben vero , che per quanto abbiala 
difeorfo fin' ora della Carità di Maria , 
non abbia m dato nel fegno. La vera 
orìgine di quello ardore eccelli vo non è 
nè in lei , fc ben li guarda , nè in noi • 
Chi brama di ritrovarla > la cerchi in 
Dio. Egli è che Con un riverbero po- 
temiflìrao dell’ infinito amor fuo ac- 
cende quello gran Fuoco nel Santuario 
di quel Cuore innocente. Il iole in al- 
cuna parte deli' Africa , direttamente 

' > * % - ' • • i-. 
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diluì mirata , dicefi aver canto di for- 
za , che abbraccia bene fpefso V arene , 
nonché le Selve . Giudicate voi dun- 
que che vivo ardore dèe concepire nel 
fuo cuore la Vergine , memr’ella è 
tanto foggetta a i raggi diretti dei Sol 
Divino , anzi è tanto proflìma ! 

Ma per intendere più intimamente 
il valor di quella illazione, conviene 
di vantaggio ofservare con San Toma- 
io, che Ja Carità di Dio, e la Carità 
del Profiìmo non' fono due Virtù di- 
pinte fra loro , fono una fola . Sicché § 
fe io paragonali! quelli due Amori a 
que’due famofi Gemelli, che nati ad 
un’ora fiefsa , non folo fur fimiliflimi , 
come avviene, di Sembiante , d’indo- 
le, dTngegno, di compleffione , ma 
ebbero tra lor fempre di più comuni gli 
fiefii affetti di mefiizia , e di gioja , e 1 
mifurarono con un medefimo filo gli 
avvenimenti della lor vita ugualiffi- 
ma j non avrei però trovato ancor pa- 
ragone che fofse giufto . Perchè quelli 
due Amori di cui parliamo, non fon 
due parti , ancorché fieno Gemelli , 
ma un parto folo . Idem numero eft habi- 
tus Charitatis , ex, quo uterque aCius elici» 



'PartcTritnal i6j 
tur . * Sono , come il raggio riflelso 
é il raggiodiretto , una medefìma luce, 
luce che fé non ha un’iftefsa direzzione, 
hà un’ iftefso principio. Quindi è, che 
quanto in noi piu fi accrefce l’amor Di-4 
vino, tanto ancor piu fi aumentai’ a- 
mordel proffimo, efsendo di arabidue 
quelli dato un’ iftefso precetto, ed in- 
divi/ibile: mandatus babemus à Deo , utk 
qui diligit Deum , diligat & fratrem fuurn * 
i.j F0.4. per tal maniera che prima ve- 
drano i Geometri due linee avvicinarli 
ad un medefimo centro, fenza che fi 
avvicinino ancor trà loro, di quel che 
mai liamo noi per vedere quello prodi- 
gio, che due cuori, con amar Dio,' 
fi avvicinino punto a lui , fenza che tri 
Jor fi avvicinino a un tempo ftefso , coi* 
amarli fcambievolmente . Pollo ciò , 
venga pur chi brama d 7 intendere quan- 
to i Fedeli fieno cari alla Vergine • 
Eccone la mifura. Si vegga quanto al- 
la Vergine è caro Dio, e da ciò fubicó 
fi ritrarrà lo fcandaglio . Chefe’l cuor, 
di Maria è la su nell’ Empireo una for- 
nace di Amor Divino, fette volte pih 

acce- 
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àccefa che non è il cuore di tutti i Saliti 
congiunti infieme i converrà dire , che 
quando infieme fi congiunga altresì 1* 
amore di tutti i Santi al Genere uma- 
no , avrà quello amore ftefiò fembian- 
tfe di poca fiamma, in paragone di 
quell’incendio, che avvampa in feno 
alla Vergine. E di quella medefima 
proporzione fi valle Sant’ Agofìino 
, • per porlo in chiaro : Sicut omnibus San - 
tfis efl potior , ita omnibus Sanftis prò no - 
bis ejì folitior . a Quanto la Vergine 
Supera i Beati nell' amor verfo Dio , 
tanto, dice il Santo, gli fupera nella 
follecitudine verfo noi ; come fà la 
Sfera fuprema , che quanto fupera le 
sfere minori nell’ altezza , tanto le 
fupera nella velocità , con la quale ag- 
girali in prò della noftra terra . Sicu- 
ramente io non sò come non ci sbalzi 
' mair anima fuor del petto per impeto 
di allegrezza , qualor noi ci torniamo 
a rammemorare di eflere diletti tanto 
altamente alla gran Madre di Dio • 
Se però di pari riman che fia inefplica- 

bile. 
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bile , e la fua Beneficenza verfòdi noi ; 
come fi provò nel Capitolo preceden- 
te» e la fua Carica, come fi è provato 
ora in quello; diqual Porfido farà mai 
formato quel Cuore ingrato, che be- 
neficato da efia non la ringrazia tene- 
riffimamente , che amato non la ria- 
ma?, 

CAPO VII. 

_ Settimo motivo di Divozione alla tergine, 

. cb* è il fegno , che reca feco , 
di Tredeflinazionè . 

^ ^ §. I. ... 

L A gran vaghezza , c’ hà l’ uomo 
di rifapere le nuove di quella Sor- 
te , c' hà da toccargli su quella mifera 
Terra , lo fpinge ad invelligarle fin 
tra le Stelle, che fon que* Volumi al- 
tiflìmi dove Iddio , ò non le fcrifle 
giammai*, ò non le fcrifle di modo , 
chefipóceflero leggere di quà giù da 
ver un* occhio mortale . Però quanto 
più con figlia ramente rivolgerebbe!! 
quella inutil curioficà a rinvenire gli 
4 H awe- 
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avvenimenti futuri di quella Sorte i 
che ben torto ci attende nella immi- 
nente Eternità , ò buona , ò rea . 
Certo è , che fe da noi fi apprendere sì 
grande affare , quanto egli merita , 
terrebbe attoniti tutti i penfieri della 
noftra mente, attoniti tutti gli affetti 
del noftro cuore, che a guila di un 
Condannato co J dadi in mano , non 
farebbe capace di altra allegrezza , 
che della fperanza di un punto favore- 
vole, nè di altra angofeia, che della 
fpettazione di un punto avverfo. Ed , 
ò come allora fi capirebbe torto nel 
Mondo, in quale altezza di pregio te- 
ner fi debba la vera Divozion di Maria, 
mentr'ella è a’ Fedeli un concrafegno 
sì autentico di falute . . 

A provar la verità di queffa opinio- 
ne, sò che barterebbemi addurre 1 au- 
torità di tutti i Sacri Doctori che 1 aile- 
xifeono : a Contuttociòper non iftare 

al 

‘ il-**’ 

a $. iAnf.de laud.Virg . S.Tetr. Dam. op*3 l. 
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al loro femplice detto , voglio, che 
ciroectiam di propofito a fcandagliare 
ancorcoldifcorfolaficurezza del fon- 
do a cui fiamo giunti , prima di gettar- 
vi un* Ancora , qual’ è quella , di sì 
granpefo. 

• §. r I L ' . , , 

• * . * 

• » , * . . • , t 

E dunque la Vergine prognoflico 
fedeliffimo di falute . Ma chi ne dubi- 
ta , fé tale è fiata fin dal principio del 
Mondo. . , : # • 

In quella inondazione sì orribile , in 
cui la colpa allagò tutto in una yolta 
altamente il Genere umano, il primo 
raggio di confolazion , che fpuncaffe a* 
due noflri infelici Progenitori 9 come 
altrove fi dille, fu Maria Vergine . 
Ella fu 1 * Iride promeiTa loro da Dio , 
per pegno di futura ferenità . E però 
fi può dire , ch'ella fu altresì il primo 
fegno, il qual' dii forcifiero di falute 
per le loro anime, divenute già ree di 
un’eterna morte. Nè lafciò Adamo 
d’ incendere quello punto . Anzi dalla 
inimicizia, che udì doverfi profetare 
da sì gran Donna contro il Serpente , 
H x com* 
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compreic Cubito quanto futfe r antido- | 
to, ch'ella racchiudea nel fuo Ceno, non ! 
folamente per Calvezza di lui , ma di 
tutti iPofleri. Ond'è verifimiliflìmo , s 

eh eglipr afentia t angens,& futura ptofpi~ 
ciens, nel nome , cheirapofeadEva , 
allor che dopo il peccato la intitolò 
Madre de Viventi , pretenderle di figu- 
rare , quantunque affai da lontano , 
quefl'altra Donna , canto di lei più (li- 
mabile .• conciofiachè , come poteva 
altrimenti nominar con buona ragio* 
ne Madre di Vivi, quella che gli&vea 
prima uccifi , che partoritigli ? Si può 
dir dunque, che come Grido fu Salva- 
dorè fin dal principio del Mondo , 
-Agnus occifus ab origine Mundi , così la 
Vergine fin dal principio del Mondo 
fùfegno pur di falute , e fegno il più 
favorevole che dopo il Sol diGiuflizia 
fia mai comparfo in alcuna sfera del 
Cielo . E però non è maraviglia , Ce* 
con l’ Orofcopó fortunato di quello fe- 
gno fi vedefie poi nafeere ancor la 
.^Chiefa. Cerco è, che innanzi che la 
ChieCa naCceffe la sù '1 Calvario dal co- 
flato aperto di Crifto , le fu da Grido 
data per Madre Maria * Nè fenza fpe* 

dal 
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tialmiftero egli in ciò difpofe, che il 
primo a pigliar poffeflo di sì gran Ma- 
dre fufle il Seguace , che gli era appun- 
to il più caro, per dinotar che la Ver- 
gine ne’ Fedeli farebbe Tempre fiata. 
Accendente di felicità a tutti i favoriti 
di Crifto , che fono i Predeftinati . 
Quindi non è agevole ad Spiegarli 
quanta fi a queir efficacia , che Tem- 
pre i Santi hanno attribuita agl* Influf- 
fi di quello Tegno. Ballerà per tutte 
riferir qui le parole di Sant’ Anfelmo , 
tanto è i Uor nervo : Sic ut imponibile efl 
quod illi à quibUs Vergo Maria oculos fu<c 
Mfericordia avertit , falventur j ita ne~ 
cejfatium e [è, ut hi ad quos converterit ocu - 
losfuos , prò eisadvocans , juftificentur , 
& glorificentttr . Siccome non è politi- 
le , che quegli i quali non vengono con 
buon occhio mirati dalla Mifericordia 
della Vergine, giammai fi falvino ; 
così è di neceffità, che tutti quelli all* 
oppofito , di cui ella vorrà farli Avvo- 
cata, fieno prima qui in Terra giudi- 
ficaci, ed a Tuo tempo glorificati an- 
che in Cielo . Parole sì relevanti che 
affinchè non ci fembrino efaggerate 
convien loro fcrivere appreffo quel 

H 5 Tea- 


/ , 

Digitized by Google 



1 74 A Divoto di Maria , 

fentimento dello Spirito Santo, che 
dalla Chiefa viene applicato alla Ver- 
gine : Qui me oderunt , diligunt mortem . 
Vrov. e P“ r contrario: Qui me 

invenerit , invenietvitam . Trov.ti. 55. 
Chi fugge da Maria , incontra la Mor- 
te, perchè riman privo di quegl’ in- 
fluii vitali, che non fi tramandano a 
noi fe non per fuo mezzo : ed all’ incon- 
tro chi troverà Maria , troverà la vita ; 
perchè quantunque la Vergine non è 
vita, la vita èCrifto: contuttociò il 
trovare la Vergine non par cofa dipin- 
ta dal trovar Criflo , tanto fono effica- 
ci quelle virtù, che a quello Segno hà 
comunicate il fuó Sole . I Gioiellieri 
fan fomma fella in ritrovare il Zaffi- „ 
ro, perchè ì a feno al Zaffiro ritruo- 
vano il Caiòonchio , cui la Tua iuce 
medefima incorona qual Rè , tra la 
turba minore delle altre gemme , e 
cosi poiTono fefleggiare i Divoti di 
Maria Vergine in trovar ella , mentre 
tanto è trovar efla , quant’ è trovare 
in ella il Rè fuo figliuolo : Qui me inve- 
nerit , inveniet vitam . . 

Mà perchè trattare una materia di 
tanta confolazione è per li Servi di lei 
' - toc- 


. Torte Prima * 

toccar quali un’Arpa, che al contra- 
rio deli’ altre , tanto è piu dolce „ quan- 
to A palla a toccar piuprofondamente, 
giuftoè ch’entriamo piu addentro a 
fpiegar le ragioni particolari, che hà 
la Vergine Copra la nolìra falute * 
Quelle ragioni fi riducono a due : l’una 
è tolta dal fine della Predella zione > 
V altra dzlmtzzi* r ; 


■ ■ : -o>. jmsjì. 
. * J fitti ; 


.u irli. » Ibi 

S. III. 



Or quanto al fine, è certo che qual 
gran numero degli Eletti a cui toccò 
insorte d’etfer fottràtti dall’alta maf- 
fa de’ Reprobi , non hà piò nobil ufo 
nel Cielo , che formare la Corte a Cri- 
fio /.FigJiuai Primogenito dell’Eter- 
no Padre j e far ch' egli comparifca 
frà tutti bPredeliinati , qual Sole più 
riguardevole , con l’ampio feguito di 
tante Stelle minori : Quùs prafcivit , 
hos & pradeflinavit conforme* fieri imagi - 
nis pila fui dice l’ Apjàoilolp , ut fit 
ìpfe Trimagenitus in multis. .pratrihus .. 
Rom. 8. zp. Mà/e ciò è vero, ne viene 
per confeguente , che come quello gran 
numero sì felice fu già fcelto per fare 

H 4 la 
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la CorteaCriflo: così fcelto fufTe per 
far la Corte nel tempo (ledo a Maria , 
fìccome a Madre di quello gran Pri- 
mogenito: mentre ognun sà, ch’ egli 
qual amantiflimo Salomone , la tiene 
per pih onorarla alla propria delira , 
in un grado altiilìmo di Madre infie^ 
me , e di Spofa : Regina a dextris 

tuis ; nè mai da sè dividendola * vuole 
che s* egli è ’i Sole fra tante Stelle odc- 
quiofe, ella fia la Luna : mà Luna 
tale, che non abbia bifogno per com- 
parire , di flar lontana dal Sole , anzi 
allora apparifea più luminofa , quan- 
do gli appari fee più p radiata . Così of- 
ferverete , che quelle Vergini , a cui 
toccò, come a Savie, d’edere intro* 
dotte alle nozze , eran venute per far 
unitamente corteggio ad ambidue 
quelli , allo Spofo indente., e alla 
Spofa : Exìerunt obviam Sponfo , & Spon- 
fa: e con tal titolo furono animelle 
in competenza delle altre Vergini 
Stolte, che come inette ad un tale uf- 
ficio , rimafero tutte efclufe : perchè 
s’intenda , che quei fedeli che fono i 
Predeflinati , vengono ammefli alla 
Beatitudine «terna per maggior gloria 

dello . 
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dello Spofo Divino , e confcguente- 
mente per gloria ancora maggiore di 
quella Spofa , che gli fu Madre : 
Exierunt obviam Sponfo , & Sponfa : 
Tanto è vero > che tutti i Santi fono 
ordinati a più fublime ornamento , 
'-non fol di Cri A© , ma ancora di Maria 
Vergine . Nè fia chi di queflo detto fi 
maravigli, comedi troppo animofo . 
Del Prencipe de’Serafini difle Ezechie- 
le che tutte le pietre elette fer vivano ad 
abbellirlo : Omnis lapis pretiofus operi- 
mentum tutm+Cap.z 8.13. e annoverò 
nove Gemme , che al fentire di San 
Gregorio fono figura de’ novi Cori in 
cuigJi Angeli fon di vifi: quali che tut- 
ti gli Angeli inferiori follerò formati 
per pompa del Superiore . Con quan- 
to maggior ragione fi può dunque dir 
della Vergine, che non fola le fchiere 
Angeliche , mà la moltitudine di tutti 
..ancora i Beati fia per fua gloria , per 
accrefcimenco del fuo Splendore , per 
aumento delia fua Signoria , per pom- 
pa della fua Corte , mentre com’ ella 
fu la cagion fecondarla della nofira 
falute , così conviene , che fia parimen- 
te il fine pur feconda rio della no Ara 

H 5 Frc* 

/ 


Digitized by Google 



1 7 8 11 Dinoto di Maria , 

Prededinazione. E fe cosi è, chr non 
vede, che mentretutti gli Eletti faran 
la Corte a Maria , * nefsuna cofa giove- 
rà più, per venire un di accolto tra* 
fuoiTortunatiffimi Corteggiai, quan- 
to il portar di prefente la fua livrea , 
afiecondare i fuoi gudi , ambir la fua 
grazia, ad edere ancora in terra da 
tutti i fegni riconofciuto per fuo Di- 
medico : Vultwn tmm deprecabuntur om - 
nes Divitei plebis . TfaL 44 . Chi vede 
mai ad una gran Regina formar la 
Corte , fenza avere in trio fpecial ri- 
guardo a coloro , che con maniera 
Speciale da lei dipendono ! Nè mi date 
a dir, che la Vergine non potè mai 
concorrere in verun modo alla elezio. 
ne de’ fuoi Divoti alla gloria , mentre 
già fenza faputa alcuna di lei, v’ era- 
no dati effi eletti fin ab eternò nel Con- 
cidoro fegreto , che tra sè tenero le tré 
Divine Perfone . Perchè io ritruovo 
che gravi Aiftori c’ infegnano , come 
il Padre prededinò quei , che il Figli- 
uolo dovea nel tempo didimamente 
richiedergli ad uno ad uno , conforme 
3 quella efibizion cosi ampia, che gli 
avea fatta : Tofìula à me 3 dabo tibi Gen~ 

tcs 
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teshareditatem tuam * PfaL z. affine he 
Grido diventile così con fua maggior 
gloria*, non puro Economo deli’ Uma- 
na fai ute, ma ancor Padrone , Padro- 
ne in -Ciclo, Padrone in Terra } in 
Odo con rifai vere più particolarmen- 
te, ih Terra con efeguirla: Data eft 
inibì omnis poteftas in Calo , & in Terra * 
Mattb , z8. -fi Te cioè vero , io virifpon-- 
docosì Non vi par che il Figliuolo 
dovette al Padre tri tanti altri richie 
dere, con fargli ancora un’ offerta af- 
fai fpecial de’fuoimeritia favori doro, 
quei che megli abbiffi della fua feienza 
egli -vide -doverli .rendere di mano in 
mano più carico! loro offequj alla fua 
graivMadre? r: orh^ . •, . 

§. IV. 

• 5 fc. il Ò . 1‘ A . * ' . .* . ( ‘ , . * ■ . t 

< fidunquemanifefliffimo che la Dt- 
vozioo delia Vergine conduce mirabil- 
mente al fine della nottra Predeftina- 
ziontfp le icosì ancor non meno condu- 
ce a qtlel fòrte mezzo per cui fi giunge 
a confeguir quello fine } eh’ è fa fua 
potentiffima interceffione . Vero è , 
che a mottrar ciò più fpeditamence * 
•- . :■ ; H 6 mi 
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mi gioverà di farmi alquanto da lun- 
gi , giacché nel decorrere , come nel 
navigare , non Tempre il corSo eh’ è piu 
diritto , riefceil più compendioso . 

Io truovo nel Tribunale del Cielo 
una ordinazione contrariiffima a tutti 
quei della Terra. In queQi la Legge 
vuole, che le Donne non facciano 1* av- 
vocato a non già , cred’ io perchè mol- 
te di loro non fuffer atte a vincere 
quanto gli Uomini le lor Caule , mà 
perchè anzi le vincerebbono tuttc,mer- 
cè , che troppo hà di vantaggio a per- 
suadere ciò eh’ egli vuole , chi perfua- 
de col falcino del diletto . Se avvocaffer 
le Donne , tolga il Cielo che un’ £lena 
comparile sii qualche aringa a Salvare 
un Reo. Quel volta che fu bacante a 
fconvolgere tutta l’ Alia ; penSate voi 
Se penerebbe a Smuovere le bilance in 
mano ad un Giudice, e farle contro o- 
gni legge sbalzar Soflcpra. E certa- 
mente grande ignominia è della noftra 
Natura il risaperli , che la prima vol- 
ta , in cui la Donna li miSe a convincer 
V uomo là nel Paradiso tcrrcftre , gli 

per- 
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perfuafe a cambiar con un pomo ogni 
fua Grandezza . Mà qualunque fiala 
ragione, certo è che come nel Tribu- 
nale del Cielo non fi temono quelli pre- 
giudicj , così non li rifpettano punto 
quelli divieti. Anzi in elio fi è (celta 
Angolarmente per Avvocata delle no- 
stre Controverfie una Donna: e per 
darea'fuoi ufficj pelò maggiore, fi è 
decretato , che quella Donna fia la 
Madre del Giudice, affinchè dove a 
renderlo favorevole non arrivano i me- 
riti della caufa; fupplifcano predo di 
lui due fublimi titoli, l’amore, e T au- 
torità di chi la foftiene . 

Prefeella il portello di quello carico 
Cubito che Evenne Madre di Dio • e chi 
puòcfprimerecon quant’anfia lo pre- 
fe, e con quanto ardore ? OfTervate 
bene, e vedrete, cornei due primi mi- 
racoli, che fè Crillo, l’uno a difpen- 
far nelle leggi della grazia * 1* altro a 
derogar nelle leggi della Natura, furon 
follecitati egualmente dal patrocinio 
di quella noftra Avvocata . Chi con 1 u- 
medi fede veduta avertela Vergine an- 
dar sui Monti della Giudea con sì llra- 
na celerità > cmfefiinat'mc \ che avreb- 
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be detto ? Quefta, avrebbe detto , è un” 
Aurora , che col fuo Sole in grembo ii 
affretta per recar giorno innanzi tem* 
poalla mente del Precurfore . E nelle 
Nozze di Carta, ancorché non fuffe per 
altro venuta l’ora di accreditare la dot- 
trina di Crifìo con que’ prodigi, eh’ e* 
gli poi sì fpeffo operò , quando mutò 
fin gli Elementi, a cambiare i cuori : 
nondum venit bora mea : contuttociò po- 
tè la Vergine tanto che fé venirla: men- 
tre sù l’ale delle fue fervide Utenze mol. 
to più veloce arrivò queft’ora fortuna- 
tiffima a prò del Mondo , di quel che 
caminando a paflì ordinari non faria 
dovuta arrivare. ; 

In Cielo poi chi può /piegare a ba- 
ftanza, quanta fia l’efficacia delle pre- 
ghiere di Maria Vergine ? Quanto è 
crefciutoil meritò di quefta noftra Av- 
vocata , tanto è la sii ere /cinto ài pefo 
alleinterceflìoni, che per nor porge . 
Già la Divina Previdenza avendo elet- 
ta per iftrumento univerfale aU’efecu- 
2Ìone di tutti i diftegni Tuoi l’ Orazio- 
ne, ha data all’ Orazione tal forza , 
che un’ Uomo il qual prefenta a Dio 
fuppliche , fi dice che gli comanda ; e 

un 
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un Dio che Je fottoferive all* Uomo , fi 
dice che gli ubbidifee , conforme a quel- 
lo : Obediente Deo voci bominis . E pur di 
qual Uomo fi favellò in quello luogo ? 
Di un Giofuè f cióè di un'uomo, il 
qual vivea nello Stato ancora di Servo , 
e così è certo , che non poteva ordina- 
re a Dio, ma invocarlo . Se però! con- 
fini , che alle preghiere di un Giulio fé- 
gna T AJtiffimo fon sì ampj , che fi può 
dir , eh* equivagliaho ad un ? Imperiò > 
quali faranno quei,che fegna alle iftan- 
ze della Aia MadrePSi dilateranno que- 
lli di modo , chela voce di un’Av voca- 
ta sì autorevole , fembrerà a tutto il 
Paradifo una voce di Onnipotenza par- 
tecipata : Qkod Deus imperio , tu prece 
Virgo potes . £ però chi potrà oppor fele , 
felecedel'ilieifo Iddio? Alle preghie- 
re dell’ Archangeló’ Cùftòdè difraelle , 
che ardentemente follecitava il ritor- 
no del Popolo dalla Perfia, dov'era 
Schiavo, alla Palefiina , fè refiltenza 
l’Arcangelo Cullode della Perfia per 
venti giorni continui, cioè fino a tan* 
to che più chiara apparilfe la volontà 
del Signore in ordine a un tal ritorno. 
Ma chi una re fifienza limile può mai 

fare 
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fare alle preghiere che vengano dalia 
Vergine, quali che la volontà del Si- 
gnore alior lia dubbiofa ? Figurili que- 
llo cafo; che , non dico un Arcange- 
lo {blamente , mà che tutti ancor quan- 
ti fono que* Beati Spiriti , ò maggiori , 
ò minori, che tutti i Santi, che tutte 
le Sante , che tutti in una parola gli A- 
bitatori di quella gran Gerufalemme 
celefte , fi unifcanoin dimandar la mia 
dannazione : contuttociò fò Capervi , 
che fe la Vergine fola chiede fie dal lato 
oppoftoper me pietà, io mi terrei per 
licuro* a Quella così gran pena corn- 
erò di me non baderebbe ad atterrare 
un tal argine ; perchè sè loia fupera el- 
la tutti infierae nel merito, ben è do- 
vere , che tutti inficine gli fuperi anco- 
ra fola nell’ efficacia . Così odo eh’ ella 
li pregia di muoverli fola in Cielo a no- 
jftro foccorfo .*• Cjfrum Cali circuivi fola * 
BccL 24. & non perchè fola interceda > 
mà perchè tirali tutti dietro a feguirla , 
c di tal maniera > che qualor alcuni , 
anzi tutti, fe le oppone Aero > non po- 
trebbonrefiftere aliafua forza: come 

. ap- 
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appunto la prima Sfera gloriar pocreb- 
befi di muoverli anch’ella fola a prò 
della Terra, Cyrum Coeli circuivi fola , 
non perchè fola fi muova, mà perchè 
al moto fuo fi conformano tutte le Sfe-_ 
re foggette si fattamente, che quando 
ancor le facelfero refi/lenza , non giun- 
gerebbono a ritardarla dal corfo , non 
che a fermarla . Che debbono però te- 
mere i Di voci di Maria Vergine ? Nul- 
i’ altro per verità , che di non fi perdere 
la protezione di e/Ta con abufarfene : 
neirimanente qualor e/fa proteggali , 
fono fai vi., . , 

Gli Abitatori de’ Paefi Baffi in Ger- 
mania, ancorché abbiano fuperiore 1* 
Oceano alle lor Cafc , dormono in ef- 
fe pur tranquilli i lor fonni , perchè fi 
fidano di quell’ Argine invitto , che 
con l’incatenatura delle fue travi for- 
tificandoli contro sì gran nimico , nè 
cede al luogo a /Tedio di canti flutti odi 
nati , che gli fan guerra , nè cade a i 
frequenti aifalti. E pur tal volta que- 
lla loro fperanza và ancor fallita : on- 
de non hà molto , che il Mare , con ef- 
pugnare improvifamente sì gran forti- 
ficazioni, è icorfo vitcoriofo fin fulle 
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piazze deir Emporio Olandefe * e r ha 
Taccheggiate , con perdita incompara- 
bile de' xMercanti , coftretti a naufra- 
gare con le loro merci, non pure in 
Porto i ma sù gTiftelfiMercati , quan- 
to più ficuro riparo hanno però nella 
protezzion della Vergine i Tuoi Divo% 
ti ? Ego murus , die’ ella di sè medefuna , 
ego murus ex quo fatta fum cor am * ego 
quaft pacem rcptmns . Cant. 8.1. Da che - 
la Vergine ritrovò quella pace cercata 
in vano per tanti fecoli , ella è divenu- 
ta unriparo sì inefpugnabile , che non 
fièdatomaicafo, nè maidarafli» che 
la rabbia , nè pur di tutto V Inferno 
raccolto infierae , abbia ottenuto; di - - 
abbatterlo . Quanto a me , pongami 
Dio (labilmente focto l r ombra di que- 
llo muro, e poi a mille doppi crescano 1 
miei Nemici, mi attedino, mi attalii- 
cano , non gli temo . Gaffenda , don- 
na non meno chiara per fangue* che 
per pietà , era già divenuta tanto lol- 
lecita del ttuo Nipote Eleazaro , che 
non fidava mai pace, anelando ad 0- 
gni ora per cagion d' etto con un ama- 
bile violenza di fuppliche il cuor Divi- 
no. Ed ecco al fin la rifpolla , che da 

Dio 
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Dio n’ebbe .-Figliuola, io ti fò fape- 
re, che ho confegnató Eleazaro nelle 
. mani di mia Madre : ftanne ficura . E 
fu quafi un dirle : di che vuoi più dubi- 
tare? Quella Vergine che potè tirare 
un Dio dal Ciclo in Terra, non potrà 
tirare un’ Uomo affai più dalla Terra 
al Cielo? Si contro. Deumf ortis futi, quan- 
to magis contro hominem pravalebit ? Co. 
sì è per certo. Ella è quella Stella ma- 
tutina , che pruovocò il vero Sole ad 
ufeiresù TOrizonte; ed ora ferbando 
Y ifteffa propenfione a beneficarci , ci* 
tòvenil, feròrecedit : ella è la prima a 
venire nel cuore de* Peccatori , ed è 1’ 
ultima a dipartirfene . Ella ci partorì 
ifc Salvatore, ed ora fà di vantaggio 
come là Palma, fà, dico , anch'ella 
disèffeffa una Scala, perchè arrivia- 
mo a cogliere laico frutto, che parto- 
ri . Ed ò me beato , fe fopra di una 
Palma così cortefe io faprò falire ? oif- 
cendam inValmam , e feoza dubbio vi 
coglierò ciò eh' io bramo , apprehendam 
fruftum ejus . Con. 7. 8. eh’ è quanto di- 
re, apprehendam vitam atemam . E di 
fatti sì ben vi afeefe il Santo Giovane 
Eleazaro , che giunfe al fommo , men - 

tre 
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tre col favor della Vergine arrivò fino 
a fpofare la Verginità col Matrimo- 
nio .* efempio da porre invidia agli An- 
geli fletti del Paradifo , più felici sì be- 
ne , raà non più catti di un* Uom mor- 
tale , cui Protettrice fulla Terra è 
Maria. 

Ed ecco in qual maniera la Vergine 
appartenga alla nottra Predeft in azio- 
ne, prima come fine, poi come mez- 
zo; come fine nell' ordine dell’ elezio- 
ne , come mezzo nell’ ordine dell' efe. 
cuzione : ed ecco quanto ila però ra- 
gionevole il rimirarla qual fegno be- 
nefico di faluce . Fù chi portò opinione, 
che la Luna fia fatta principalmente 
per tener compagnia al Sole, ficchè ri- 
piena di lui , fia come un’altro Sole mi- 
nore, al Cielo col lume , alla Terra 
con le influenze. Quindi io ritruovo* 
che ancor l’i tteflòFilofofo lafciò fcrìt- 
to , che Lnnapropter Solis focietatem , re- 
c eptumque lucis y fit qua fi alter Sol minor : 
quamobrem coducit ad omnesgenerationes, 
perfe&ionefque. a Mà quanto più di buon 
grado io vorrei confentire a ciafcun di 

que- 
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qiieft!, fecon quello dir loro traitelo 
aveffero ad intendere di una Luna mol- 
to piu nobile, a cui Cervie di fgabello è 
1 ufo piu nobile ch'abbia mal fortito 
la polirà ! Quella sì che fìi fatta princi- 

, palmence per effere Compagna al Sole 

vLT n l!l, <, D , " n,ue r Stat0 - { nella 
X'.ii'Sf - Patrla > ficchè Piena an. 
eh ella di lui, ma non mai piena folo 

pe'rll “d Ì ma // ?Ìena Per piena 
per altrui , lenaftbi , atquealiis, com- 

panica a chila confiderà un Sol mino- 
ri, \ < ì? nCOrra con Divina Mifericor. 

J n5? cra2l0 " ‘ ,i tutti i Peccato- 
f 1 / .alia perfezione di tutti i Giu/li e 
lafo in dubbio, fcconlaluce, d Jul 
fi truova arricchita, e con le influen! 
£{. pm e,,a ferva all ’ Empireo di ab- 
bellimento, ò al baffo Mondo dia;u- 


; • ' §•* v. . , 

coWb ° chv°Jifr POtr?bbeal 1,oftro Dif- 
,? no > eh egli fcemi tanto di giurifdi- 

a°cTeCcL Ree To l! e /“ }0 * quanto ne 
accrefce a quei delia Madre . Mà aue 

«a voce non farebbe perpoco limile ai 

fifehio 
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jBfchio di una di quelle Serpi del Setten- 
trione, che nate a perseguita re così 
gran Donna, pajon’ emule tutte di quel 
Dragone , checontro lei fi fcagliò nel- 
l ' AppocalÙfi ? irpopolo Romano al- 
lora più che mai nel Dominio fi moftrò 
grande, quando potè cambiare i pri- 
vati in Rè ; e 1* imperio di Crifto allo- 
ra hi date maggiori le dimoftrazioni 
del Tuo potere , quando hà renduta una 
Creatura così potente , com’ è la Ver- 
gine. Torna forfè in digredito della 
Calamita quella forza attrattiva ch’el- 
la comunica a un ferro da lei toccato ? 
Anzi quello è nella Calamita argomen- 
to di virtù fomma, pofledere la virtù 
in grado tale, che polla Albico ad altri 
communicarla , Cerna che la perde in se 
ftefia . E pollo ciò, conchiudafi in 
quella forma. 

Gloriofa ditta funt de te Civitas Dei ! 
Gran pregi , non può negarli hò io rac- 
colti di voi dentro pochi fogli, ò Città 
Sovrana di Dio! Maggiori ne racco- 
glieranno ancor altri , che più di me 
vi contemplano , vi conofcono , e ciò , 
che non polfono aggiungere lenza un’ 
invidia vivi liima , fanno amarvi. Con- 
■- - tue- 
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tuttocio ne quella mia baila penna , nè 
ia penna fublime di altri Scrittori che 
ài Mondo l'organo , farà mai canna 
proporzionata a ritrarre la pianta ve- 
ra della volira Grandezza. Anzi co- 

dirti , che fian Jontane 
dal Firmamento ie cime de' noftri Moni 
ti , ancora Rifei , quanto ne fono le 
cavità delle Valli, che danno al fon- 
do ; cosi può dirli egualmente con ve- 
tanto le menti eccelfe de i gran 
Maeitrj, quanto le umili delia plebe 
volare ^ fieno dal pari Jontane tutte 
• che qual Cielo altiffimo , an. 
^alfceodel Ciclo, fuflegià fatta 
perdeiiziofofoggiorno del Signor vo. 

1 r i a Hm CW/i Domino . ■ Però fe tra 
gli Airronomi, non fi potendo deter- 
minar per appunto la politura , i mo- 
yimenti, e le diftanze ammirabili del. 
le Sfere > quegl, meglio difeorre , che 
meglio di tutti fai va , ficcome dicono , 

Je Apparenze; ancora noi con valerci 
d una tal regola , giacché non poffia- 
mo determinare con efattezza il polio 
che Voi godete vicino a Dio, i movi^ 
^enti dei voliro amore inaudito . la 
amanza, che corre llerminacilTima , 

trà 
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tra Voi, e l'altre , che pur fono pure 
Creature, ficcome Voi, dovremo crede- 
re, che quegli più da vicino fi apponga 
al vero in favellare della voftra Reai 
perfona , cbe meglio falvane quelle 
grandi Apparenze , di Protettrice maf- 
fima della Chiefa , di Rilloratrice de’ 
danni inforti da Èva, di Compagna 
del Redentore, diCoadiutricealla Re- 
denzione , Madre eccelfa di Dio . 

Sull' ofscrvazione dunque di quelli si 
gran Fenomini fi formi il Sillema de- 
bito a quello Cielo di Maria Vergine.* 
e poi mi fi dica fe quel c’hò io figurato 
sù quelle carte è troppo eccedente , 
òneir altezza , chefiafsegna 
al fuo merito , ò nell’ effi- 
cacia , cheaferivefial ; M 
fuo potere. ' * 
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Mezzi y che ci conducono a confegujre 
la, vera Divozione 
alla tergine . 

- ìT ‘ 4 

Onhà pregio l'Oro, s* fi- 
gli non regge allapruo- 
va, e l’ Amore, chetrà gli 
affetti è il più preziosi, 
come l’Oro è tra’ metalli , 
non hà valore, fe non reg- 
ge anch' egli alla pr uova , eh’ è propria 
Tua , dico al paragone delle opere . Tro- 
batio dileffionis exbibitio efl operis.A qual 
contraCégno riconofcexe voi meglio il 
fuoco dipinto dal fuoco vero , che all’, 
operare ? Un fuoco colorito fopra le 
tele , fià Tempre in pace , non gira paf- 
fo , non guadagna paefe , non reca 
guerra neppure a quell’ arida tavola, 

1 sii 
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su cui fìi già confinato. Màunfuocò 
vero , non sà pofare un momento : vor- 
rebbe andare fe potette ad incendere i' 
Univerfo. Non folo dunque non è ve* 
ra Divozione alla Vergine quella , che 
da principio noi deteftemmo come fa* 
crilega, mà neppur quella , che fieri- 
le non dà altro, che ai più al più meri 
pampani di parole , di protette, di of- 
ferte, perciocché quella è una volontà 
di piacere alla Vergine , che non fi può 
guittamente dire ancor pronta, men- 
tr’ ella ftà addormentata . Chi è fuo ve- 
ro Divoco convien che operi , e così 
conviene che operi chi, fe non è, al- 
meno brama di ettere ; perchè convie- 
ne che follecito cerchi tutti quei mez- 
zi, iqualiaguife di viefpeditecondu- 
cono a sì buon fine . Che fe mai richie- 
derete, quali mezzi fien quefti, io ve 
gli dirò , con reftringerli a quattro 
foli; e mi confido, che fe per etti ca- 
minerete animofo , non andrà molto , 
che fcoprirete quel paefe fortunato di 
vita , quel Paradifo di falute , quel 
Porto di ficurezza , che reca feco la 
Protezione Beata di Maria Vergine. 
Eccoli qui tutti, e quattro: Meditar- 
ne, 
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ne , leggerne , invocarla , ed ufarle 
qualche olfequio fpeciale * Non è lun- 
ga la ftrada , nè malagevole , contut- 
tociò vi vuol cuore . Incominciamo da' 
primi due , che per efler tràsè quali in- 
Separabili, verranno da noi proporti 
in un folo Capo . 

t 

: cap o i. 

■* • '* • • r 

, i* 

Si propongono il Trimo , e il Secondo mezzo 
da confeguire la Divozione alla Vergi- 
ne , che fono meditarne fpejfo , e 
... leggerne fpejfo . 

* 

§. i. . : ' 

L A Meditazione al parere di San 
Tommafo è il primo latte della 
vera Divozione : perchè la volontà 
noftra, come ognun sà, è una poten- 
zacieca, e non dà parto fe l’Intelletto 
non le fà Tempre la guida » Volmtas ori * 
tur ex intelligentia , a Dall’ altra parte 
l' intelletto mede fimo* fe non è cieco 
ancor egli, è di villa debole, ficchi 

I x non ’ 
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non ifcorge le cofe tutte ad un tratto J 
mà a poco a poco . Se vuoi conoscerle a 
pieno, gli è neceffario di far come quel- 
la Sentinella , che Dio mandò a Spiar 
di notte le Carrozze , che andavano in 
Babilonia : mirarle con diligenza piu 
d’ una volta: Contemplatili efl diligente? 
multo intuitu . lf.zi.y. Ed ecco il prò , 
che fi cava d^al meditare .* Quelle veri- 
tà , che da principio per le imperfezio- 
ni della noftra villa ci apparivano in 
forma affai differente dalla reale: 
deo homines ficut arborei ambulantes : a 
poco a poco, ove mirinfi fidamente, 
ci comparifcono nel loro proprio Sem- 
biante , atto a rapire ogni cuore . Però 
diceva Sant’ Agoffino , che Intellettus \ 
cogitabnndus initiumefì omnisboni . A chi 
medita il vero , avvien come a quei 
Pittori , che ritraggono il volto , di 
bella Donna : agevoliflìraamente fe 
ne invaghifcono, perchè posatamente 
lo mirano a parte a parte: là dove chi 
rimirarlo alla sfugita non riman pre- 
fo , anzi tal volta lo fprezza . 

Ora quella Meditazione nel cafo no- 
fìro dovrebbe, a mio parere, prefig- 
gerfi due materie , affinchè dia meglio 

nel 
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nel fegno . La prima fon Je grandezze 
delia Madre di Dio, Je fue prerogati- 
ve , i fuoi privilegi , le fue virtù . La 
feconda è l’ Amore indicibilifiìmo, che 
ci porta , accompagnato da tanti be- 
nefici grandiffimi , che del continuo fà 
piovere fulle genti , ancora più ingra- 
te . Da quelle due forti di conlìderazio- 
ni ben iterate fi ecciterà nel voftro cuo- 
re un* amor perfetto alla Vergine, e 
fecondo la fua perfezione elfenziale , 
di cui sù’l principio dicemmo, e fé? 
condo l'accidentale: e cosi ancora fi 
ecciterà una Divozione affatto compi- 
ta, quali fiamma animata da doppio 
mantice . Il noftro Padre Francefco 
Suarez , pari nell’ una , e nell’ altra 
Scuola, di Scienza, e di Santità, nel- 
- le fede folenni di Maria Vergine fpen? 
dea due ore continue in quelle Confide- 
razioni divote, ch'io vi propongo , . 
ben’intendendo che cogitare de illa , fen - 
fus efl confummatus , Sap. 6. i6. per effer 
quello uno Audio a Dio grati dima, e 
giovevoliffimo a noi ; a Dio grandinio 
per quel compiacimento ch’egli hà di 
vederci più torto fpirar da noi le fegna- 
late qualità di Maria, che di rivelar- 

I 3 cele; 
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cele : e giovevoliffimo a noi per quel 
contracambio, che ce ne dovrà dipoi 
dare Maria medefima, come il dette a 
quello efimio Scrittore da noi lodato , 
il quale riconobbe l’acqua di una Sa- 
pienza sì falutare , qual’ è la Tua , da 
quella Fonte medefima , donde fgorgò 
in un' Alberto , in un Bernardo, in un 
Bernardino, cioè dalla Vergine, che 
tutto a un tratto , gli aperfe con ma- 
niera mirabile V intelletto dapprima 
ottufo, ficchè ne poteffer trafcorrere 
que’ bei rivi, ch’hanno allagato, per 
dir così, l’Univerfo a. Voi conten- 
tatevi di feguire almeno da lungi l'or- 
ine disi grand’ Uomo , con Affarvi nel- 
le Con federazioni medefime, ch’io vi 
dilli, pih che potrete. L' Api che po- 
fano più lungamente su i fiori, fon le 
più elette . 

* . 

S. ir. 

L’altro latte che allieva la Divozio^- 
ne, è la Lezzion facra . Come alla 
gpnte più rozza , che non sà leggere * 

fer- 
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no in vece di libri le /acre Imagi* 
osi a’ principianti , che non fa n- . 
ncor meditare qualche miftero , 
mo di meditazione que’ libri, che 
ifcorrono. Equefto appunto era 
nfiglio che dava Santa Terefa a* 
izj nell’ efercizio della Orazione ; 
iajutafferocon la lettura de’ libri 
tuali, affinchè come fanno i paefi 
i fi arricchiffero con le merci por- 
altronde ; Gonfiglio giovevoliffì? 
,on pure a 'principianti, mà a quan- 
no , e proficienti , e perfetti : che * 
diffc T Appo/lolo al fuo Timoteo 
nde le ff ioni . i.Tim. 4. benché affai 
ia più neceffario a coloro che non 
iti dal proprio Cielo , non poffo? 
applire alla liceità del loro fpirito 
tra forma, che con attignere rac- 
la’ pozzi altrui. . 
nc’Agoftino in quel famofiffimo 
0 , in cui , col difeoprire a tutti le 
:hie del fuo Intelletto , fi diè a co- 
ere più che mai per un Sole,rac- 
a che un certo Rè di Cipri, quan- 
gace di cuore, a altretanto feon^ 

I 4 tra- 
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trafatto di volto, per dubbio che la 
Reina fua Moglie non gli venitte a 
partorirei figliuoli di un egual forma, 
usò quella diligenza , Fece da per tuu 
te le camere degli Appartamenti reali 
fofpender quadri di leggiadriflime fac- 
ce ; con avvifarfi che il continuo mi- 
rare di quei ritratti avrebbe fortemen- 
te ftampate sì belle immagini nella 
fantafia della Moglie , che, coni' è 
avvenuto più volte, dovette ritrar da 
etti nelle fattezze la prole , più che dal 
Padre. E perchè dunque non vi valete, 
Tantamente voi pure d’ una tal’ arce ? 
Sò che voi bene fpetto vi querelate di 
avere una fantafia tanto moftruofa , 
che nell'Orazione non sà rapprefen- 
tarvi, mal grado volìro , altro che 
concetti deformi , dicofefenon trilte, 
almeno terrene . E voi fate adunque 
così . Fate che in ogni lato di voftra 
Camera fi trovi un libro il qual decor- 
ra de’ meriti di Maria, de’ titoli eh’ 
ella poflìede, de’ tefori eh’ ella promet- 
te , della corrifpondenza che a lei dob * 
biamo -, fiffatevi Copra il guardo di tan- 
to in canto, e vedrete alla pruova , 
che bei parti di pen fieri di voti vi nafee- 

ran : 
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nno da quel medefimo cuore , che già 
formava sì brutti . 

Vero è , che non ogni Lezione di 
bri Sacri è al pari falubre. Perchè 
tale, vuol effere come il cibo dovuto 
i Sani , il quale , fecondo i Medici , 
torà fà foramo prò, quando egli hà 
è condizioni: quando egli è eletto , 
landò egli è ben mafticato , e quando 
tolto in quella maggior quantità , 
e polla digerire lo itomacho di chi 
toglie. Scegliete per tanto i libri, 
e vi decorrono di Maria > non gli 
gliate, per dir così, quali a cafo , 
•rciocchèpuò avvenir, che alcuni di 
5 in molta mole abbiano talvolta po- 
iflìmodi fuflanza. Leggeteli atten- 
mente, e non gli fcorrete , come fà 
i legge per vana curiolìtà: con ram- 
:morarvi , che tanto fi ritiene di fa- 
tare, quanto fi maffica. Eleggeteli 
icora il piu che potrete fecondo lo 
ita. volito t giacche fcorgete , che 
ielle pioggie di State le quali inaffian 
piante , mà non le inebbriano , fono 
ielle che danno ad effe il vigore al- 
eno robufto. Nel rimanente chi sà* 
Le una Lezione di quelle da voi beo 

1 j fa;- , 
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fatta , non abbia ad ettervi un dì di gua- 
dagno immenfo . 

Non è chi non ammiri quei voli sì 
prodigiofi , che diè il Colombo , quan- 
do frà mille evidenti rifchi di morte , 
non dubitò di pattare tanto più oltre di 
quei confini, dove già V Aquile Ro- 
mane eran giunte, e ciò per fare una 
conquida si dubbia qual era quella di 
un Mondo nuovo. Mà dove mai fi fornì 
egli di penne proporzionate a sì gran- 
de imprefa ? Nel Timeo di Platone . 
Lette egli quivi ciò che quel Filofofo 
altamente difcorre di una certa Terra, 
chiamata Atlantida, prima continen- 
te col nottro Mondo } e dipoi fatta I fo- 
la , dall’ urto che a lei diede un tremuo- 
toinufitatifiìmo, e quivi s’invaghì d’ 
ire in traccia di quel paefe, benché sì 
incognito , per non dire sì incerto . Così 
caviamo dalle memorie dellTndie a. 
E fe ciò è vero , converrà dire altresì 
che tutte le flotte, le quali fanno di 
prefentesi ricca la noftra Europa , tut- 
ti i metcalli più puri , tutti i medica- 
menti più pellegrini, tutte le droghe 

più 
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pili elette , fieno dovute alla lettura di 
un libro . Mà quando ancora ciò non 
fiavero, mà efaggerato, farà Tempre 
verifiìmo , che que’ libri , eh’ io vi con- 
iglio , vi apriranno la mente a feopri- 
re anche nuovi Mondi, ora incogniti 
a voftri fenfi, nuove merci, nuove 
miniere , che fono quelle in cui ila la 
vera ricchezza . E noto a me, che più 
d’uno dal frequente rivolgere , eh’ egli 
fèdi qualche libretto fcritto in onor di 
Maria riconofce oggi la VocazionRe- 
ligiofa , eh’ è la più certa caparra di 
dover giungere a quella feliciflìma 
Terra prometta a tafati , e pur toccata 
a sì pochi . Che fe non liete in iiìato di 
potere ornai più ricevere un sì gran do^i 
no , almeno io voglio aflìcurarvi di 
ciò ; che fe frequentemente farete , 
che i voftri affetti fi fiflìno, come hò 
detto, sù fogli tali, verrete in poco 
tempo a moltìplicare i defiderj divoti 
di darvi tutto alla Vergine, digradir- 
le , di glorificarla , di amarla , più che 
non venne in poco tempoGiacobboa 
moltiplicare i Tuoi armenti , con la 
celebre induftria di quelle varie bac- 
chette, che cenea collocate sù gli oc- 

I 6 efei 
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chi loro pretto ogni limpida fónte . £ 
quello medefimo non vi gioverà di 
moltilfimo a fa r vi ricco ì 

* : * 4 'V* * * J ' * 

CAPO : IL 
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Si propone il Terzo mezzo da conseguire {a 
Divozione alla Vergine , cb’ è 1‘ in- 
vocarla frequentemente . 

. % . > ? 

• # ■ » V 

V Oglion gli Aftrologi , che tutti i 
dì della Settimana fian dominati 
da i Pianetti con un tal ordine, che 
quelPianetafpeciale, il quale dona a 
ciafcun giorno il Oo nome , comparta 
ancora a quel medefimo giorno la fua 
virtù . Quindi alcuni d’ elfi configlia- 
no, come per un fegreto di gran rilie- 
vo , che fovente fi volga tra ’l di la fac- 
cia verfo la Stella dominatrice, per 
attrarre da quella parte ,c piu propizi , 
e più purgati gl’influlfi, e per Occhia- 
re , quali dilli , il meglio di quell’ am- 
brofia vitale, cheverfa fulla Terra il 
Pianeta dalla fua Sfera a. Io non cre- 
do che l’ Aftrologia abbia mai detta » 

. fra 
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frà tante altre , a’ Tuoi dì bugia la più 
fplendida e però noi , mettendoci 
quella favola fotta i piè, fi convella 
merita , vagliancene fayiamente non 
d'altro, che di gradino , per follevar- 
ciad una profittevoliffìma Verità . La 
Stella che domina , non a giorno a 
giorno , ma tutti i dì su nel Ciclo , è la 
Santiffima Vergine . E però a lei ci 
conviene ancora ogni dì follevar gli oc* 
chi d’ora in ora, e la mente, per at- 
trarre in noi dal fuo feno quelle influen- 
ze di Paradifo , che fan beata ogni ani* 
ma, chele fugge: Beatus homo qui vi- 
gilai ad foresmeas qmtidie , & obfervac 
ad pofles oftu mei . Trov.8,34. Eque fio 
appunto farà il terzo mezzo alconfe- 
guiment© di una vera Divozione alla 
Vergine, invocarla frequentemente. 
In rebus dubiis , in angujliis , in periculis 
Mariam cogita , Marìam invoca : non re - 
cedue ab ore , non recedat à corde , fu con - 
figlio di quella lingua, che tanto ad- 
dolcita fu dal latte puriffimo di tal Ma- 
dre a. Anzi come il battere dell' ar- 
teria è contrafegno di vita indubitatif- 

fimo. 
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fimo, così quello frequente ramemo^ 
rarfi, che il farà della Vergine, farà 
non folo mezzo daconfeguir la fua Di- 
vozione, mà fegno ancora di averla 
già con feguita . E però non conviene, 
che il noftro folo intereffe ci iofpinge 
ad ufar quelle invocazioni , mà molto 
più è giudo , che ci follecici ad effe un’ 
amor fìncero , mefcolando alle fuppli- 
che altri affetti di riverenza , di con- 
gratulazione , di lode, di compiacen- 
za , di gratitudine , dovuti al merito 
di quella sì gran Signora, Il carico , 
che mi fono addoffato di far la Guida 
agli Amanti di Maria Vergine, par 
che mi Aringa a dare ancora tra lor la 
mano a i più deboli. E però eccovi qui 
formatala pratica d’ invocare la Ver-, 
gineinciafcundìdella Settimana (otto ' 
un diverfofuo titola: e con ciò eccovi 
aperto di vantaggio un campo larghif- 
dmo, in cui dilatiate il cuor vottro, 
con rinovare frequentemente fra di voi 
quelli mede fimi affetti in forma più 
breve , mà non però meno ardente . A- 
dunque per dar principio, invocatela. 

* i ' } 
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Come Madre • 

O Gran Madre di Dio , che c^n 1* 
altezza della voftra Dignità iìe- 
te fuperiore ad ogni cofa creata , quan- 
do io mi rimiro sì vile dinanzi a Voi , 
come è potàbile che ancor io vi nomini 
Madre? E pur così è. Voi, chefete 
Madre di Dio , voi dico fteffa , voi fe- 
te ancor Madre mia , lafciatami già 
perule nella donazione folenne , che 
Gesù moribondo mi fece fopra la Croce 
di tu tto il fuo - Non voglio dunque che 
le mie miferie mi pregiudichino a rite- 
ner il po/TelTo di tanto bene mentre hò i 
meriti del Figliuol voiìro accompa-' 
gnati dalla fua ultima volontà a mio 
favore. Voglio chiamarvi Madre , e 
voglio fperare , che quantunque io ha 
tanto indegno , pur mi riconofcerece 
per voiìro . Su dunque, moiìratevi a 
me tale , qual voi mi fete : Monflra te 
effe Matrem , e fe non volete udir le 
mie voci, udite quelle del mio Signo- 
re, che tra le fue pene attrocitàme, di- 
menticato di $è , mi confegna a voi con 

quel. 
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quelle dolci parole : Ecce Filius tomi 
Ecco il voftró Figliuolo , ò gran Signo- 
ra j eccolo qui a’ voftri piedi. Non vi 
fdegnate , eh’ io goda di tanto onore , 
giacché me T ha meritato quel Primo- 
genito, che per amor mio nacque di 
voi in una povera Italia , per amor mio 
vide con voi in una povera hotcega, e 
su gli occhi v.oitri ancor morlin una 
Croce per amor mio . Così voi vediate 
adorato un dì lui da tutte le Genti, co- 
me io desidero : e così vediate ricono- 
feiuta pure per. fua gran Madre . Date- 
mi frattanto , efr io viva da Figjiuoi 
voflro , datemi ch’io conofca la mia 
dignità , datemi eh’ io corrifpondà al 
mio debito. , datemi eh’ io abborifea 
l'opra ogni male il peccato,, che folo 
mi rende indegno della voftra Addoz? 
zione , e del voftro Amore . A men . 

*-.i 1 > v - \ ; ; 
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O Regina delP Univerfò , che come 
Figliuola,. Madre, eSpofa del- 
r Altiflimo , avete sì gran diritto to- 
pi a tutte le Creature , ancor io dunque 

ap- 
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appartengo ai voi per mille titoli , an- 
cor io fono voftro. Mà fé fonovoltro 
per quella sì alta giurifdizione > che 
polfedete fopira di tutti, non mi con- 
tenta: voglioeifer voftro per una ra- 
gion più fpeciale , che è per elezione di 
volontà . Ecco dunque che proftrato al 
Trono della volita Grandezza , vi e- 
leggo per mia Signora, incendendo', 
con quella offerta , che vi fò di tutto me 
fteffo , di raddoppiare in voi quella pa- 
dronanza , che già per altro godete 
fopradiogn’ uno. Da quello moracn 
to io voglio , che mi pofTediate con una 
* nuova ragione; voglio, dipender da 
Voi, e voglio, che Voi fiate la elee u- 
trjce di que’ diflegni, che la Divina 
Providenza hà llabiliti fopra la mìa, 
perfona . Difponcte però d’ora innan - 
zi tutti gli affari della mia vita, come 
vi aggrada : temperate le cofe profpe- 
recon le avverfe, le avverfe, con le 
profpere , nella forma che piace a Voi ; 
tutto mi farà , fe non dolce , almanco 
men’ afpro, mentre palli per le mani 
di una Signora sì amabile , qual Voi fe 
te. Mi ballatolo , che dopo le vicilfi- 
tudini di quello Tempo fallace , ven- 

g a 
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ga per mezzo voftro nel Regno della 
Eternità a riconofcervi, ad adorarvi, 
ad amarvi, e a rallegrarmi di quella 
gloria , che Iddio vi hà conferita come 
a Regina per tutti i fecoli . Amen# 

' I L M sA RT £ D l' 

Come Maefira . 

O Vergine delle Vergini, ò Mae£ 
Era di Purità. Che bella Scuòla 
aprifte voi fullà Terra col voftro efem# 
pio ! Voi fufte la prima à offerire con 
voto a Dio la Santa Virginità , e 1* of- 
ferire con voto sì rifoluto , che affine 
di mantenerla eravate prontiffima a 
rinunziare à quell' onor fornaio, che 
di preferite godete , fìccome Madre del 
medefirao Dio. Dietro a voi veggo 
uno fìuolo immenfo di Vergini , che 
iftruite da’ voftri infegnamenti fanno 
invidia agli Angeli fteffi del Paradifo , 
viyendo nel corpo, come fe nonavef- 
fero corpo . Ed io miferabile , mentre 
ciò vedo , che dovrò fare ? Non ar<}i- 
feo già di porre il piè Culla foglia di una 
Scuola sì fagrofanta, qual’ è la voftra , 
per non averla a contaminare ; mà pur 

così 
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cosi da lontano vi porgo una fupplica 
in quella forma ; Un Peccatore tutto 
di fango, proftrato avanti la Madre 
di purità, la prega con ogni poflìbile 
foinmillionead ottenergli tanto- di la- 
grime, che ballino a lavare tutte le 
macchie della fua vita pallata, tanto, 
di grazia , che gli dia forza 'da elegge- 
re prima la morte, che mai piu torna- 
re à macchiarli . Dovrò io temere , 
che non pa Aiate la fupplica? Ah nò, 
perch’ella troppo è fecondo il cuor vo- 
lito. Senonamalie me, non potrelìe 
però lafciare di amar quella purità , 
la quale io vi chieggio , e di farvene 
Protettrice , come già ne fulle Mae - 
lira : Filiate però gli occhi in quello 
raiferabile Peccatore , nè gli ritirate 
fintantoché cambiandomi in altro da 
quel eh’ io fono , mi concediate di fe- 
guirvi ora in vita , e di accompagnar- 
vi poi nella Gloria dopo la morte , lìc- 
chè non potrò cantare ancor’ io la sii 
quel fublime Cantico Verginale , che 
a Voi toccherà d’intonare con tant’o- 
nore per tutti i Secoli, lp polla almeno 
afeoleare, Amen, 


U 
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£ vero , che io co' miei peccaci caglio 
la via a que’ foccorfi ,• che voi mi pro- 
curate dal Cielo con le vollre iftanze ; 
concuttociò fpero , che voi vincerete 
anche quello pregiudizio , eh’ io mi ca- 
giono, e m’impetrerete ch’io fecondi 
con una buona vita le vollre fuppliche , 
non le diilurbi con una vita cattiva . 
Non fi sà che veruna caufa protetta 
efficacemente dà Voi, fi fia fin’ ora 
mai perduta : e temerò , che la prima*, 
che perdali fia la mia? Ah nò. Tutto 
il Mondo fi dimentichi pur di me , 
purché Voi ve ne ricordiate, ò mia 
araorevoliffima Protettrice . Degna- 
tevi /blamente di mirarmi , e fe non 
fi cornino verànno ad un tratto le vo- 
mire vifeere fopra di me miserabile , 
mi concento [direnar da voi abbando- 
nato. Dite a JDìo ch’ io fon voltro , e 
poi non ricufo di perire , fe ciò non ba- 
ila a fai varmi . Quella ìperanza mi af- 
fida.* con quella voglio vivere, e in 
quella voglio morire . Vaie* fpes mea 
fefus , & poft Jefwn Pirgo $ ima * 
sAmen* 
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IL GIOVEDÌ 
Come Benefattrice . 

-V ' » 

L A più gìufta pena , che fi debba ad 
un’Ingrato, è fpogliarlo dei be- 
- aieficio» Ecco dunque ciò, chea me fi 
dovrebbe, tanto beneficato da voi, e 
tanto fconofcen te. Meriterei, ò gran 
Madre di Dio , che voi rivolgefte altro- 
ve quegli occhi pieni di Mifericordia , 
co'quali avete tante volte mirate pieto- 
famente le mie miferie , e pietofamen- 
te foccorfe : lo meriterei , è vero , lo 
meriterei .* Mà pur guardate che alta 
fiima fia quella , èfiè hò io formata del- 
la voftra bontà : Spero che non vi la- 
verete nè anche vincere dalla mia fond- 
ina malizia, miche farete quei!’ ono- 
re a voi ftefia, di non operare fecondo 
i miei demeriti , mà fecondo l’ inclina- 
zione del voftro cuore * E dovròio re- 
fiar del ufo da quella si pia fperanza £ 
Non fia mai vero Sù, Madre di Amo- 
re , Teforiera delle grazie, divine * Ri- 
fugio de’ Peccatori, sù dunque non vi 
fiancate di fopportarmi . Io mi pongo 
i davanti a Voi , come la più povera di 

tutte 


Di 
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tutte k Creature . Udite Je voci di chi 
vi chiama? aprite il feno della voftra 
Mifericordia à chi è tanto miferabile : 
porgete la mano a chi caduto v'invoca 
per rialzarli; Ricordatevi, che fefete 
Ja Madre del Salvatore, fete la Madre 
altresì della mia falute: e però quanto 
di titoli manca in me, per obbligarvi 
a {occorrermi, tanto troverete, che 
nefoprabbonda in voi, perchè mi (oc- 
corriate. Frattanto io vi prometto , 
che fe , voftra mercè /anch’io farò fai- 
vo , non vi farò mai più ingrato , ma 
coraj^nfando con eterne lodila patta- 
ta mia feonofeenza , canterò con tutti 
i Beati quelle mifericordie , che sì lar- 
gamente mi furono difpenfateda Dio , 
perlevoftremani. Amen. 

IL VENERDÌ’. 

Come Liberatrice . 

C He farebbe ora dì me , ò mia gran 
Signora , fe voi non foftecosì pic- 
tofa! Comcpotreftepiii fopportare la 
mala tempera del cuor mio , che non s* 
intenerifee nè a’beni che gli avete fatti , 
nè a* mali da’ quali l’avete liberato? 

Quan- 
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Quante volte già fòn giunto fin /opra 
gli orli di quel precipizio orribile dell* 
inferno, e voi, ò Regina di Miferi- 
cordia, mentre i Demoni attendeva-* 
no a braccia aperte la giù in quei bara- 
tro Inanima mia già cadente, 1 mentre 
le mie colpe mi davano furiofamente 
la /pinta a cader più prerto, mentre la 
Divina Gioftizia volea fulminare fo- 


pra di me la final fentenza ,' e permec** 
tere la caduta ? Voi non chiamata, ac- 
correre al mio gran pericolo, e con 
moftrare al Padre le piaghe del voftro 
figliuolo , e al voftro Figliuolo medefi- 
mo il voftro feno , mi octenefte fallite, 
quando io ftava già per trafeorrcre in 
perdizione ! Un poco più che voi ave- 
lie indugiato a foccorrermi , che fareb* 
be ora di me ? Sarei perduto in eterno . 
E non bafterà tutto quefto per ammol- 
lirmi ? non bafterà per far sì eh’ io con- 
faci all* onore di sì pietofa Sovvenitri- 
ce tutti i miei giorni? Bafterà Certo . 
Quefta volta io mi voglio dare per vim- 
co. Voglio, che abbiate; o Vergine^ 
quefta gloria di aver domato un cuor 
così ribelle, qual* è il cuor mio . Solo 
vi chieggo; che feguitiate ad efler la 
' 1 '' mia 
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mia perpetua Liberatrice. Liberatemi 
da un' Inferno ancora peggiore, cioè 
da! Peccato: liberatemi da me medefi- 
mo, che fono a me si fpeiTo il Demo- 
nio peggior d’ ogni altro , liberatemi 
dal vivere ingrato a quel Dio, che per 
voftro mezzo si mifericordiofamentc 
mi liberò da tutti i miei mali . Amen , 

IL S jL B B U T Q 
Come Con filatrice • 

✓ 

C tìe bella armonia fanno in Voi , 
ò Madre di Mifericordia i altez- 
za del voftro grado , e la benignità uel 
cuor voftro . Se io alzo gli occhi alla 
fublimità di quel Trono, a cui fufte 
Adunca , mi vacciila il penderò, mi 
trema la mente . Voi con immenfo ec- 
cedo la maggiore di tutte le pure Crea- 
ture. Voi minor folo di Dio. Voi la 
più bell’ Opera che fia ufeica dalle fue 
mani : Voi, dico, conftituite in Cie- 
lo un’ Ordine da Voi fola, e per quel 
vincolo cosLftretto di fangue che vi 
congiungea Gesù, entrate in un gra- 
do, come Divino , e nondimeno in 
mezzo a tanta Grandezza , non fola- 

. K men- 
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mente non vi dimentkhate de’miferì ; ‘ 
ma però la voftra potenza v’ è ancor 
più cara, per poterla impiegare in lo- 
ro conforto. Gli altri Amici ci abban- 
donano nelle noftre calamità: mà voi 
per l’oppofito ci mirate tra effe con oc- 
' chio più amorevole : invocata , correte 
fubito a consolarci, e fpeffo prevenen- 
do le noftre Suppliche, vi mettete an- 
che non invocata a Sedar le noftre tem- 
pefte, e in mezzo a i naufragi fteffì , 
vi fate per noi dolenti un porto di pa- 
C£. Benedetta dunque per mille volte 
la mano di quel Dio che vi fece ad un 
tempo , e sì potente , e sì pietofa , 
ed accoppiò in Voi un cuor di Madre sì 
tenero, con una Maeftà di Regina sì 
veneranda . Godetevi pure il voftro 
Regno, che vi ftà bene, lo di qua giù 
rapito dàl voftro amabiliflìmo Spirico , 
mirallegro della voftra Grandezza , 
comefefuffe anche mia: e mi dichia- 
ro, che affinchè non vi mancaffe un 
raggio iolodi quell’ altiffima luce, che 
vi circonda, farei ad ogni ora pronto 
di dare più di una vita , Se ne avelli più 
d’una. Voi, che frà tanti titoli sì Su- 
blimi non iSdegnate anche quello di 

mia 
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mia Confolatrice , rincoratemi fem^ 
pre più ne’ travagli che mi aflalifcano , 
e nel maggiore di tutti, cioè nel pun- 
to della mia morte , recatevi a gloria 
di avere incontrata una miferia pro- 
porzionata più d’ pgni altra alla voftra 
Mifericordia . Amen, 

CAPO III. 

' > , . 

' *■•*•«. * 

Si propone il Quarto mezzo da confeguire 

la Divozione alla Vergine , eh' è 

. * l u farle offe qu] [pedali, 

> 4 

F inalmente 1* ultimo mezzo , ch’io 
vi propongo per confeguire la 
vera Divozione alla Vergine, e farle 
otfequio : mezzo sì proprio della Di- 
vozione , ch'ella da alcuni Dottori 
vien definita fotto quelli termini ef- 
preflì : ^Amor obfequiorum . a Una vo- 
lontà 'fervorofa di fare oilequj. Mie 
qui però caduto in penfiero , giacché 
fon elùdi tanca neceflita, di fuggerir- 
vene dodici , cioè canti appunto , quan- 
ti vi badino per formare alla Reina 
• ' - - K z del 

, t y 1 ^ 
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Ifel Cielo una Corona onorevole : Go- 
drona, che, ftò per dire, le farà cara, 
quanto già quella delle fue dodici Stel- 
le . E perche più vi animiate ad eferd- 
tarli, vi terrò apprettò , con uncorfo 
di dire fuccinto , e femplice, ad addi- 
tarvi di parto in palio l' eferapio , che 
in erti diedero, Perfonaggi affai regna- 
teti, giacche mi figuro di fcrivere a 
chi non fapendo in quella Scuola di a- 
more , verfo la Vergine , inventare 
da sè medesimo qual Maeftro , già con- 
fumato nell’Arte, contentili di copia- 
re qual principiante, 

« * t» , 

PRIMO OSSEQUIO. 

Ehggerfi la Madonna per 
Madre, 

% - * 

I L primo Ortequio dovuto alla gran 
Madre di Dio, farà che voi altresì 
te pigliate per Madre voftra . Ed è ben 
dovere a quell’ ortequio concedere il 
primo luogo , mentre Crilto medefì- 
mo , non folo fe n è fatto Maellro dal- 
la Catedra della Croce , raà per impri- 
merlo più altamente ne’ cuori, ha vo- 
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luto, che quello 1' ultimo fu/Tede’fuoi 
ricordi : ZcceMater tua : quali morilTe 
allor confolato , quando la (biava Ere- 
de la Madre dell’ amore ch’egli porta- 
va a noi, e lafciava Eredi noi dell’a- 
more , eh’ egli portava alla Madre . 
Sarà però bene , che facciate la prima 
volta quella elezione in qualche follai- 
nità principale della Madonna, con 
1 * apparecchio di una divota Novenna , 
che anche a lei premetta fi : e che ogni 
anno poi rinovandone la memoria , 
chiediate nel giorno delio a sì buona 
Madre un riverente perdono delle di- 
f ubbidienze pallate, e promettiate di 
voler compenfarle con altrettanto di 
fedeltà , e di fervore per l’avvenire $ 
con offerirle frattanto in fupplemento 
di ciò , che da voi li è mancato verfo 
di lei quella (ingoiare obbedienza , che 
1 a lei rendete li fuo benedetto Figliuo- 
lo , allora che li fece in terra fuo lud- 
dito , Erat fubditus illi : che fù la prati- 
ca infegnata da Crifto di propria boc- 
ca alla fua diletta Geltruda. a Oltre a 
ciò , sì la fera , sì la mattina , li dovrà 

K 3 ad 
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ad eiTa chiedere tutto Tanno , ad ufan- 
za de’ figliuoli ben cofluraati, la ma- 
terna Benedizione, com’era folito di 
fare il Beato Stanislao, che in quello 
oflequiolì legnalo con maniere fingo- 
larifiìme : per una breve formola po- 
tran valere ancora a ciò le parole di N 
Sant’ Ignazio Martire , il qual dicea ; 
Metter vera Salvatori ; Mater adoptata 
Teceatoris , in premio materna tua pietath 
dande me, a 

SECONDO OSSEQUIO. 

Riverì ria nelle f ne Immagini . 

N On hà faputo il Demonio confo- 
lar meglio le perdite, ch’egiihà' 
fatte nella rovina della Idolatria, che 
con perfeguicare le Sacre Immagini ; e 
principalmente quelle di Crillo , e 
della fua Madre. Contro di quelle, 
qual Tigre infana , a cui fia flato de- 
predato il Covile, volgendo tutta la 
rabbia, le hà maledette con la lingua 
di tanti Eretici, le hà lacerate con lo . 

Bile 
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flile di tanti Erefiarchi, le hà oppu- 
gnate con la perfecuzione di cinque 
potenti Cefari . Mà fuo mal grado > 
quanto elle fono a lui piu in difpetto , 
tanto faranno fempre ad ogni Divoto 
della Vergine più in onore . Santa 
Eduige DuchefTa di Polonia li teneva 
sì cara una tal Immagine della Vergi- 
ne in un’ anello , che anche dopo la 
morte non vi fu modo di (^rapargliela 
dalle mani. E Lodovico Pio ne recava 
una fofpefa al collo, nelle Battaglie 
per fuo feudo , nelle Caccie per fuo di- 
porto: efpefio mentre i fuoi Caval- 
lieri feguivano più anelantemente le 
fere, egli da loro involatoli nelle Sel- 
ve , s* inginocchiava dinanzi ad ella , 
e quivi in cambio di predare , offerì vali 
a quella Cacciatrice de Cuori in preda 
perpetua a. Saraforfemeglioper tut- 
ti avere qualche Immagine della Ver- 
gine nella Camera > e ali' entrare , e 
all’ufcire bacciarle i piedi umilmente , 
con ramificarle la debita fervitù, fe- 
condo il lode voli Hìino collume de’ Pa- 
dri Certofini a leisì diletti . 

K 4 TER- 
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■1, . * 

* 

TERZO OSSEQUIO. 

< ’ 

yifitare le fue Chiefe divot amente. 

Q uantunque in ogni luogo ila con- 
venevole di riverire il Signore , 
contuttociò più fi dee riverire 
ancor nelle Chiefe, dov’ egli dà del 
continuo più chiari fegni della fua Di- 
vina prefenza . Così quantunque in 
ogni fua Immagine ancor privata ci 
convenga onorar la Vergine , è tutta- 
via di ragione, che con culto più fpe- 
ciale da noi fi onori in quelle Immagi, 
ni publiche, ch’ella prende ne’facri 
Tempi per iftrumen^Hk compartire a 
fuoi Popoli favori ancor prodigiofi . 
A quelli Tempi , che fono le Città di 
rifugio per i Peccatori , debbono i Di- 
voti di Maria intraprendere i loro pel- 
legrinaggi, fefia n lontani ; e fe vici- 
ni , le loro vifice ; eziandio d' ogni gior- 
no. Sant* Enrico Imperadore , com- 
parfo al Mondo perdimoftrar col fuo 
eferapio , che il Trono è capace di ac- 
cogliere a un tempo fteffo la Maeftà , 
c la Pietà , i primi palli , che dava fera- 


Digitized by Google 



Tarte Seconda . 215 

pre all* entrare in qualche Città erano 
al Tempio più folenne che quivi fuffe 
di Maria Vergine a. Così parimente 
v' è chi non efce mai fuor di cafa , che 
non vifiti qualche Chiefa dedicata a 
.No Ara Signora , come quali legge in- 
violabile fu ofiervato a’ fuoi dì da To- 
maio Sanchez , Scrittor famofo : e 
quando l' ufcire non Ha permeilo dai 
proprio flato, v’è chi fupplifce a tal 
vilitacon voltarli , come faceva il Bea- 
to Stanislao, dalla fua camera verfo 
quelle medefime Chiefe, e con inviar 
ginocchioni full' ale de’ defiderj alla 
gran Madre di Dio quegli oflequj , che 
non può recarle co’ palli . 

QJJARTO OSSEQUIO. 

Recitare quotidianamente il fuo Vfficio , 
ed il fuo Rofario . 

L E due inclite Religioni de* Padri 
Certplini , e de' Padri Domeni- 
cani, fono un vivo trofeo della benefi- 
cenza di Maria Vergine,, e sì 1’ una, 

K 5 co- • 
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come l’ altra , ci fono altresì Maeftre 
del modo, che dobbiam tenere in lo- 
darla. Imperciocché la prima , cioè 
la Religion de’ Padri Certofini , ridot- 
ta in anguftie per mancanza di chi 
chiedeifediprofeflarefotto il loro abi* 
to un’iftituto sì auftero nel vivere , 
nella folitudine » nel filenzio , non 
feppe per ufcirne trovare miglior par- 
tito, che confacrarfi a Noftra Signora 
con voto publico di recitare ogni gior- 
no l’ Ufficio d’ ella, e con ciò provide 
alla fua perpetuità sì perfettamente, 

, che fono fcorfi oramai più di cinque 
cent’anni, che durano inviolate lefue 
feveriflìme leggi ad onta del Tempo, 
il quale abbattendo ogni Potentato , 
non può già abbattere chi fi abbando- 
na alla protezion di Maria . L'altra 
iamiglia poi Religiofa de’ Padri Do- 
menicani , venuta al Mondo in tempi 
calamitofiflimi , con qual arte di Agri- 
coltura celefte cambiò in un Giardino 
di delizie la noftra Europa , ridotta 
per la pravità degli eccedi , e delle 
erede , in una bofcaglia di orrore , fe 
ìion che con inneftare ne’ cuori infalva- 
tichiti la divoaion del Rofario ? Rac- 

con- 
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contano i loro Annali, che^raentre 
San Domenico afflitto in diremo della 
fcarfa raccolta , eh' ei ritraeva da tan- 
ti fudori fparfi nella Diocefl di Tolofa , 
lì querelava un giorno ^umilmente di 
ciò d’ avanti l’Altare della Santifliraa 
Vergine Tua Protettrice; n’ebbe da 
lei quella rifpofla Domenico, incol- 
tivi un terreno , che farà Tempre iteri- 
le finché non vicada (opra la pioggia . 
Ed intefe , chela pioggia doveva effe- 
re la Divozione dei Sacrati; r » no Rosa- 
rio con la Meditazione di qne’ Divini 
Mifterj» ch'ella comprende. Io non 
credo che un Servo di Maria Vergine 
avràmeftieri d' altromotivoper appli- 
carli adambiduc quelli offequj , ò con- 
giuntamente , ò divifamente , men- 
tre abbiamo in effi per Guida due 
Santiflìme Religioni , ed ab- 
, , biamo tutto il Mondo 
. Cattolico per 
Compa- 
gno * 
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(QUINTO OSSEQUIO* 

VrCmettere V apparecchio delle Novene 
alle fue principali Solennità . 

■ - ■ » 

U Na Nodrice amorevole con le 
mammelle piene di latte nuli’ al* 
tro brama più , che di fcaricarle in 
bocca al fuo diletto Bambino. Così fi- 
guratevi che faccia la Vergine , Madre 
incomparabilmente più tenera d’ ogni 
Nutrice ; ftà fempre replicando al cuor 
d’ ogni fuo Divoto : Dilata os tnum , & 
implebo illud . Quello dunque è il confi- 
glio ch’io qui porgo: Per novegior- ' 
ni innanzi alle maggiori Solennità di 
Maria , difporvi avidamente a riceve- 
re le fue grazie . Ógni dì invocatela 
nove volte con prender uno de’ nove 
Cori degli Angeli per mezzano a re- 
carle le voftre f uppliche . E fatte ap- 
preflò che quello fia il tempo proprio 
diefercitarepiù dipropofito tutti que- 
lli altri mezzi, ch’io vi propongo a 
confeguire la vera Divozione alla 
Vergine . Singolarmente tornerà allo- 
ra in acconcio di efapoinare con mag- 
gior 
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gior attenzione le partite del dare , e 
dell’ avere, i fuoi benefici , e la volira 
corrifpondenza , affin di eccitarvi a 
pagare almeno alcuna piccola parte di 
si gran debito. Santa Geltrude, nella 
Fella dell’ A ffunzion di Maria, vide 
fotto il manto di effa un Coro di bellif- 
fime Giovanette , ferviteda gli Ange- 
li , e accarezzate dall' ideila Rema 
del Paradifo : e udì , che quello fortu- 
nato drapeilo eran quelle Anime, che 
con apparecchio di particolar Divo- 
zione s’ erano per que’ giorni difpolle a 
celebrar quella facra Solennità , e che 
per tanto in premio di quel fervore fa- 
rebbonod’ allora in poi rimirate dalla 
Vergine con occhi più benigni ,- e prò- 
tette dagli Angeli con cuftodia più af- 
fetcuofa. . 

SESTO OSSEQUIO. 

V “ ' / 

Riverir con culto j pedale i Santi a lei più 
* proffimi , ò più Divoti . 

L A prima legge dell’ Amicizia è la 
concordia de’ voleri , e come tale 
ci obbliga a voler bene non folamente, 

all* 
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• 11 * Amico,, mà agli Amici ancor deir 
Amico . Quella legge medefima obbli- 
ga però fimilraente cucci i Divoci di 
Maria Verginea riverire con culco pii* 
particolare que’ Santi che a Noftra 
Signorafono, crà gli altri per qualche 
^articolar ragione più cari . San Giu- 
feppe fuo doJciifimo Spofo ‘ r San Gioac- 
chino * e Sane’ Anna fuoi feliciflìmi 
Genitori ;. San Giovanni. Evangelifla. 
il Primogenito de* Tuoi Figliuoli addoc- 
tivi^San Giovanni Batcifta il primo 
tra’ ramificati per le fue mani ; San * 
Bernardo allattato al fuo fieno ; Sant' 
Ermanno efaltato al fuo fpofalizio: Saa 
Giovanni Damafceno propugnatore, 
delle fue Immagini ; Sant' Idelfonfo fo- 
ilenicore della £ua Verginità.; tutti i 
Fondatori, delle Religioni ,. che a lei 
con modi particolari dedicarono le lo- 
ro Famiglie; e cosi d’altri.., che qui/ 
pocrebbono addurli . Che pof gradito ^ 
riefeaa lei quello oilequio mi perfuade 
il trovare ,, eh’ ella medefima Te •’ è ca~ 
lor ùcci Mae lira . In Napoli l’anno 
1648. fi fè veder con si amabile maellà 
ad uno {chiavo Moro, che gli rapi Al- 
bico il cuore * peraltro ritrofo in Tom- 

mo 
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mo di arrenderli alla fede diCrifio, e 
convertirlo, gli comandò , che alla 
facra fonte pigliale il nome di Giufep- 
pe in memoria del fuo Cariffimo Spofo 
a . E ad un Nobile in Rems raccoman- 
dò la Divozion di Sant’ Anna fua cara» 
Madre, con infegnarli una tal forino- 
la propria di fa lutarla, che tute' ora fi, 
legge dentro unaChiefa di quell' illu- 
ftre Città , fcoipica in marmo antichif- 
jfimo b . Che però fe mai fiarao certi d* 
incontrare nel genio di Maria Vergine 
è quello palio, dove non facciam’ altro 
fe non che tenere la firada .da lei mo- 
lìrataci . 

r * 

SETTIMO OSSEQUIO. 

fare celebrar delle Meffe , overo a f editarle 
- in onor di Lei . 

G Iò che fingolarmente Crifio inten- 
dere nel lafciare alla Chiefa il 
tremendo Sacrificio della Meda, fu li. 
berare il Genere umano dalla necefiìtà 

di 


a Cbryfog. in Mando Mar.p. 2. 
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di vivere ingrato al fuo gran Padre 
Chiede . Imperocché avendoci il Padre 
fatto un dono d’ infinito valore nel fuo 
Figliuolo, donde mai avrebbe potuto 
la povertà noftra cavare una gratitudi- 
. ne porporzionata al regalo, fe il Fi- 
gliuolo medefimo non fuppliva per 
compaflìone alle noftre deboli forze , 
con farli Odia di ringraziamento fo- 
pra 1* Altare? Poteano ben tutte infic- 
ine le Angeliche Gerarchie predarci i 
loro cuori , predarci le loro Jingu6 
quid dignum poterai effe beneficis ejus? Che 
proporzione, poteva avere una grati- 
tudine limitata , qual’ era queda , con 
un dono a noi étto di pregio immen- 
foi Non vi fu altro modo, fe non che 
il Donatore medefimo fi %elfe ringra . 
ziamento, fe degnamente voll’effere 
ringraziato . Ed ecco aperto un nuovo 
Campo fpaziofo a onorar Maria . Fa- 
te fpefiò celebrare la Santa Meda, fe 
non liete in idato di celebrarla , con in- 
tenzione di ringraziare 1* Augudiffima 
Trinità de’ tefori impareggiabili che 
hà collocati nell’ Anima di queda gran 
Primogenita delle Creature . Oh che 
gradito offequio alla Verginei Tutti i 

Beati 
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Beati unici in un Coro non le potrebbo- 
no fare maggior regalo . Che fe nè an- 
che è permeilo il far celebrare , almeno 
si frequentemente, a quella intenzio- 
ne il Santiffimo Sacrificio, fupplifcafi 
con affilierai . Sebaltiano Rè di Porto- 
gallo ogni Sabbato in olTequio della 
Vergine afcoltava una Melfa, e ad 
un’ altra ferviva , riputandoli a onore 
quel miniUro da cui rcllano onorati an- 
che i Serafini del Cielo. Inimicate voi 
pure quello gran Rè, e fe bramate di 
vantaggio una forinola da offerire la 
Santa Meffaalfine ora detto, vaglia- 
vi la feguente . 

O Padre di fovrana Maellà , Mare 
cTogni bene. Mare iminenfo. Mare 
inefanllo, Mare che si largamente a- 
vece derivati in feno alla Santiffima 
Vergine i vollri doni ; io umiliato fino 
all’ abbillo cupiffimo del mio niente , 
vi ringrazio delle mifericordie fatte a 
lei , come fe fallerò fatte a me: e per- 
chè i ringraziamenti di una Creatura 
si vile non vaglion niente , io vi offerì - 
fco in rendimento di grazie quella Vit- 
tima d’infinito valore, che fi lagrifica 
adello fopra l’ Altare -, prendendo dai 

fuo 
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fuo cuore adorabile la gratitudine do- 
vuta , affine di rieonofcèrvi degna- 
mente. Amen. 

OTTAVO OSSEQUIO. 

Tr emetter e alle fue felle i digiuni , ò altre 
firn ili forti dì aujlerità . 

Q Uando un tenero Pargoletto chie.- 
de d’effer levato fulie braccia al- 
la Madre , non V ottien fempre > 
mà fempre l' ottiene quando il chiede 
piangendo . Quanto però farebbono 
efficaci le noflre preghiere , fc a quello 
Incenfo fi accoppiale la mirra di qual- 
che volontaria afflizione. Non fareb- 
be poffibiie che le vifeere di chi è Ma- 
dre di Mifericordia , non fi commovef- 
fero incontenente . Santa Elifa betta 
Reina di Portogalloin tutti i Sabbati * 
ed in tutte le Vigilie precedenti alle So- 
lennità della Vergine , con poco pane > 
e poc’ acqua , eli’ ella fi fceglieva per 
cibo y rammemorava al fuo tenero cor- 
piccivolo alla ferviti! eh’ egli doveva a 
Maria; e con quello mezzo otteneva 
alle proprie fuppliche favorevole ogni 

ri- 
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rifcritto. Se non fi può reggere a un- 
to j almeno premettete a sì fatte folen- 
nità qualche genere di attinenza ; e con 
ciò pigliate a immitarla Vergine llef- 
fa , che ancor bambina fucchiava il lat- 
te non più eh’ una volta fola la fettima- 
na: come par che accenni Niceforo a 
quali che fin d’ allora con quello rigo- 
rofo digiuno ella preparale nel ITio Ce- 
no un Paradifo di delizie al Figliuol di 
Dio . -fi ciò , che del Digiuno fi è detto 
dee a proporzione anche intenderli di 
qualunque alcra forte di aullerità cor- 
porali , comprefe generalmente da* 
Santifotto l’ ideilo vocabolo di Digiu- 
no. 

NONO OSSEQUIO. 

Dì/penfar limofine in onor 
d’ effa. 

N On fà preda l'amo, fe prima di 
predar non lafcia predarli : Ed 
ecco un’altra ragione per cui calor van- 
no a vuoto quelle preghiere che indriz- 

zia- 
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zìarno alla Vergine ; perchè la noftra 
mano è ftefa al ricevere , e ftrettaal da- 
re. E pur che dice il Signore? ^on fit 
porr etto, manus tua ad accipiendum , & ad 
dandum colletta . Eccl. 4. jd. Aleffandro 
d’ Ales , che fii a’ Tuoi tempi il primo 
Maeflro delle Scienze Divine , per non 
negare cofa alcuna addimandatagli in 
onor della Vergine vedi l’abito Fran- 
cefcanoaduna femplice idanzachein 
nome d’ effa gli fece un femplice Laico 
di quell’ Ordine tanto auftero, e cosi 
donò non folo il fuo a Maria , raà an- 
cora sèfteffo, a confulion di coloro , 
cheleniegano fpeflò un mifero foldo , 
chiedo loro da lei per la bocca di un Po* 
verello . Mà forfè voi liete del numero 
di quei fortunati, che con una pover- 
tà volontaria li fono già comperato il 
Regno de’ Cieli . Però , fe cosi è , vi 
coniiglio in quel cambio una limolina 
più fiorita . Donate tutte le fodisfazio- 
ni delle vodre opere buone a quelle A- 
ni:ne del Purgatorio ; che fon frà tutte 
le più care a Maria . Ed ò quanto con- 
ciò trarrete di guadagno . ancora per 
voi ! Certo è, che il prefezo,il qual li dif- 
pone per la liberazione di quelle Prin- 
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cipeffedi Paradifo, farà come dato a 
moltiplico nelle mani di Colei , che /li- 
ma ricchezza fua T arricchire. Ego in 
altiffìmis babito , ut ditem diligente s me , 
& tbefaum eorum repleam . Trov* 8. 

* DECIMO OSSEQUIO. 

Comunicar fi per le fue Solennità . 

f 

E Collume univerfaie di tutti i Popo- 
li folennizzare le gran fejle co’ 
Conviti. Se cosi è, non entrerà certa- 
mente nel numero de’parziali di Ma- 
ria Vergine chi non ne onora la memo- 
ria con quel celefte Convito che forma 
di sèfleffo alle Anime noftre l’ Agnello 
immacolato fui /acro Altare. Non fi 
può onorare piò altamente Maria ^ 
che con V onorarla in Gesh . fi però 
qual’offequio renderà mai a quella Tet- 
ra Verginale, che fenza coltura d’ Uo- 
mo col foloinfluffo del Cielo diede il fuo 
frutto, chi di quello frutto medefimo 
non vuol cibarli , quali che gli fembri 
infoave ? S. Carlo perfuafe a’ fuoi gior- 
ni sì ben quella verità, che in Milano 
non lì dilìinguevano piu le felle delia 
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Vergine dai dì folenne di Pafqua nella, 
moltitudine di coloro che fi accollava- 
no alla menfa della Santiflima Comu- 
nione . 

UNDECIMO OSSEQUIO. 

» - » * 

Immitarla nell efercizio delle 
Virtù . 

N On può efTer molta Amicizia do- 
v’è molta dilfomiglianza : 
mor aut pares invenìt , onde a meritar/! 
labilmente l’amor della Vergine non 
v'è altra via che immitarla nelle vir- 
tù , facendo si che già divenga una lìef- 
la l’ unione de’ coftumi, e l’unione de* 
cuori: Fìlia fi te mìhi vis devin cere , ama 
FiljjHm meum Jefum . Eccovene un tefti- 
monio autentico dalla bocca di lei me- 
defima alla fua dilettiffima Sanca Bri- 
gida a. L’olFequio p;rò più gradito 
di tutti gli antecedenti farà Y efercitare 
moltiattidi vera virtù in onordi queU 
la Signora , che gli pofiiede tutti in sì 
eccelfo grado. Margherita d’Auftria 

figli- . ; 
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figliuola di Maffimiliano Secondo, e 
maggiore di quel Mondo , eh’ ella la- 
fciò sii ’1 piu bel fiore della Aia Giovi- 
nezza : Aorta un giorno da un raggio 
di Fede a conofcerc vivamente , quanto 
di tutte le fue perle era piùpreziofa 
quella Verginità , sì lodata nell’ Evan- 
gelio , l’ offerte in dono a Maria : e fu 
il dono sì caro alla Reina de’ Vergini , 
che chinando il capo da una Tua ffatua , 
volle così ella medefima ringraziarne 
fenfibiimente la Donatrice: la quale 
fopra fatta in queir atto da un’efiafi di 
maraviglia, per ecceffo di giubilo, e 
di fervore ferendoli fopra il petto intre- 
pidamente dalla banda del cuore , fcrif- 
fecolfangue d’ effo in forma più auten- 
ticala rinunzia, ch’ella facea di se , 
delle fue Ricchezze , de’ fuoi Reami , 
e delie fue Nozze, ambite da più Mo- 
narchi dell’ Univerfo , alla gran Ma- 
dre Maria ; e fuffeguentemente non 
meno larga nel mantener le promette 
di quel che s’ era moftraca nel concepir- 
le , fi ritirò in un rigido Mona fiero del- 
le Scalze di Spagna , e quivi chiufe Tan- 
tamente i fuoi giorni fotto un tal abi- 
to , più ora a lei gloriofo affai delle por- 
pore. 
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pore, chedepofe a . Chi non hà capi- 
tale da fare in una volta offerta si gran- 
de, cominci dalle minori ,' avvezzan- 
doli ad esercita re la mortificazione in 
materie più facili , per addeftrarfi ad 
efercitarla nelle più faticofe . Cosi co- 
fìumano i Cacciatori di avvezzare i 
„ Cani a latrare fin dal Covile alla mor- 
ta pelle di un’ Orfo , perchè fatti poi 
grandi l’alìalifcano vivo nella Pore* 
ila. 

DUODECIMO OSSEQUIO 

Mflenerfi per amor fuo da qualche ■ 
opera vizio fa . 

* • * - -V- I - , 

A Mìe us meus'f inimicus inimici mei % 
è prefuppofizion tra'Giurifti ri- 
cevucilfima. E però quella inimicizia 
irriconciliabile , eh* è trà la Vergine 
e '1 Peccato, obbliga i Divori di effa a 
profetare a quello Moftro tartareo un* 
odio più Angolare. Quello farà l'ulti- 
mo degli offequj nell’ ordine , ma farà 
nonpertanto il primo nell'intenzione 

del 
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dei noftto Libro , giacche fcnz’eOò , 
non è da fperarfi di accogliere mai nel 
cuore una vera divotione a Maria , an- 
corché vi reminogli altri. l'Filiftei fe- 
cero molt onore all’ Arca , la colloca- 
rono nel loro Tempio, laconduffero 
per le loro Terre , e 1* arricchirono an- 
cora di molti doni , e pur non furono 
benedettidaetfa , e per qual cagione? 
perche con 1 Arca volevano adorare 
anchel’ Idolo fuo Nimico ; Affinchè i 
Divoti di queir Arca vivente di Maria 
Vergine rimangano perfuafi , checon 
piegareunginocchio a lei, ed uno al 
Peccato non fi merita giammai la fua 
grazia, mà ben fi merita con dichia- 
rarli nimico d’ un' Idolo sì deforme . 
Vedrà nnefe vi piace una nuova confer- 
mazione in un celebre avvenimento. 
\Jn Cavaliere Francefe , ito, fecondo 
il cortume di que’ tempi, a provar le 
fue forze in una folenne Gioflra , fu 
per viaggio allogiato in cafa d' Una rea 
femmina , della cui figliuola invaghi- 
tofi fortemente , offerfe collo alla Ma- 
dre gran fomma d'oro, perchè ghela 
cedefie a piacere , io non sò, fe in que- 
itq Mercato fotte più fo 22a la Libidine, 

L x òr 
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ò I € Avarizia : so che 1* infame contrat- 
to fu ftabilito feflza faputa deli’inno- 
cente fanciulla > che al rimirarli quali 
Colomba ingannata tra quegli artigli , 
gridò , gelò , innorridì , pianfe , pre- 
gò , minacciò il Giovane ancora , mà 
fenza frutto. Finché fatta piu audace 
dàl fuo timore , accorta dal fuo peri- 
colo. Oggi, dille, è Sabbato, gior- 
no dedicato a Maria ; Io porto il nome 
di ella, e ad ella hò consacrata anche 
in vóto la mia Verginità > (tarò un pò» 
co a vedere fe ti dà cuore di commettere 
molti facrilegj in un’atto. A quello 
dire animofo riflette il Nobile, e ri- 
pigliando la briglia , che avea lafciata 
totalmente sù’l collo della paffione ; 
Così mi ila propizia, rifpofe, Maria 
Vergine, come io per amor fuo volen- 
tieri, non folo vi lafcio intatta , mi 
voglio di vantaggio , che quel danaro , 
ch'era deftinato a comperare la voftra 
pudicizia, vi ferva ad afficurarla. Ve 
io dò in dote, affinchè vagliavi ad ef- 
fettuare quel voto , che avete fatto di 
rendervi Religiofa : e quivi fi tratten- 
ne tré dì , finché la Fanciulla entrofTe- 
ne in un Convento . Indi feguendo il 

fuo • 
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fuo primiero diffegno n* andò alla Gic^ 
Ara , che per lui farebbe fiata una 
Guerra troppo ferale, fe la Madonna 
Sancifiìma non v' interponea tutta la 
fua poJefià . Imperocché nello fpez- 
zar fi d’ una lancia ferito difgraziata- 
mentea morte, te ne pafsò fenza con- 
fefiione, perduto di ficuro in eterno , 
qualor la Vergine , per rendergli il 
contracambio di queir illuftre vittoria 
disè, recata non gli avelie, com’ella 
per sè medefima rivelò ad un’ Anima 
Santa, non gli avefie, dico, sii quel 
punto efiremo impetrata una Contri- 
zione cosi perfetta delle file colpe , che 
con efia , quali con un’ altro Battefi- 
mo, potefie il moribondo annullare 
tutte, primachepafiaffea fcontarle a . 
Quella è la ricompenfa, che la gran 
Madre di Dio rendea chi per onor d’ ef- 
fa combatte coatra il Peccato. Sarà 
ben dunque troppo vile di cuore , chi 
nè per amor di Lei > nè per amordi sè 
fi elfo , s’induce a militare in guerra si 
giufia . Chisà che da qualche firn igean- 
te Vittoria non abbia un giorno adì- 
? L 2 pen- 
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pèndere parimente la voftra eterna 
fàlute . - - . . U 

Mà qui vi lafcia la voftra Storta , ò 
Lettore , Amante di Maria Vergine : 
Hxc e fi via , ambulate in e a . Calcate 
pure quella ftrada a gran paffi , e arri- 
verete in brieve al termine fofpira co 
dalla vera Divozione a si gran Signo- 
ra . Io non dimoro più à lungo con effo 
voi, non perchè non amaflì di tratta- 
re una materia si dolce con qualche 
maggiore ampiezza , mà per accora- 
modarmi con la brevità all 7 inclinazio- 
ne dei più degli Uomini , come fi acco- 
moda al gufto dei più degli ammalati 
quel Mèdico , che in un femplicé'fucco 
diftilla inficine la virtù dimoi*’ erbe. 
Gradite péro nell’ angurie di quelli fa» 
gliundefiderio più largo affai di gio- 
varvi. E molto più gradite voi in efli , 
ò Vergine Tempre Immacolata TolTe- 
quio di un Servo vollro tanto altamen- 
te benefiche© da Voi Se fiele Mare di 
Grazia , accògliete nel vollro feno que- 
' Ho povero ruscellétto 1 con queir ifìéfla 
bontà , con laquale accògliete i fiumi 
Reali > che vi danno tributo di maggior 
lodi, spicciolo quello Libro r mà ò 
- . v .- *\ .. .. - quan- 
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quanto farebb’ egli cresciuto, fe io gli 
avelli aggiunta la fomma di quelle Mi- 
fericordie, che avete tifate ad un Pec- 
catore sì mi fero qual’ io fono ! Se io po- 
terti narrarle, comparirei a tutti i vo- 
ftri Di voci un vivo Libro fcritco di den- 
tro , e di fuori fcriptus intus & foris > 
fcritco nel corpo , fcritto nell* anima , 
con le noce di mille voftri favori. Mà 
perchè ciò non è permeilo , rimane che 
accettando Voi , ò gran Signora, col 
dono anche il Donatore, pigliate l’ uno, 
e T a Itre per iftrumento da promuove- 
re in terra la voftra gloria ; iftrumento 
fiacchifikno non lo niega , mà che in 
man voftra , piò che già la malcerta 
dia ni vii Giumento in mano a Sanfone , 
diverrànonfoloarmegrande, màvic- 
coriofa . Se io per Voi mi fono qui fatto 
Scorta a que’ pii Fedeli che bramano la 
voftra amorevole protezzione, fatevi 
Voi parimente (vi fupplico con lo fpi- 
rico profondamente umiliato davanti 
ni trono d^fta voftra Grandezza ) fat- 
tevi, dico, miaScorca in queftabrie- 
ve pellegrinazione mortale che ornai 
mi refta , e molto più Angolarmente 
anche fatevi al punto della mia morte , 

L 3 afiìii' 
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affinchè io giònga per mez2o voftro a 
vedervi , unica itiia Speranza dopo Ge- 
sù,, e ad adorarvi , e a godervi , e a 
glorificarvi per tutti i Secoli . Amen . 

* l . ; / * » t t I 

Orazione per offerir fi ogni giorno alla 
:•* fantiffima Regina del Cielo 

S Antiffima' Vergine Madre di Dio 
Maria > io N. benché indegniffimo 
di efier voftro fervo , modo nondime- 
no dalla voftra mirabile pietà , e dal 
defiderio di fervirvi , vi eleggo oggi per 
mia particolar Signora , Avvocata ; e 
Madre , e fermamente propongo di 
Volervi fempre feguire, c fervireper 1* 
avvenire, e di fare quanto potrò , che 
da altri ancora fiate fervita . Vi fup- 
plicodunqueMadre pietofiffima per il 
SanguedelvoftroFigiiuolo fparfo per 
me, che mi riceviate nel numero degli 
altri voftri di voti , per voftro fervo per- 
petuo, & a me impetriate grazia , che 
talmente mi porti in tutte le mie azio- 
ni i penfier i , parole , & opere , che io 
non abbi mai da offendere gli occhi vo- 
ftri , e della Divina voftra prefenza , 
e ricordatevi di me nell’ ora della noia 
morte. Amen. ■ ' -- 

K Ora - 
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Orazione alla Beatiffima Verg ine'. , 

O Maria Vergine dolciflima , e Ma- 
dre di Dio dignifiìraa , abbiate 
mifericordia di me viliffimo peccato- 
re . Vi faluto , c vi riverito con tutto 
il cuore, e col più profondoatto d'u- 
miltà vi adoro . Impetratemi vi prego 
piena reraifltone de’ miei peccaci, per- 
fetta mortificazione, & annegazione 
delle mie difordinate pafiioni , vera u- 
miltà , pazienza , carità , continenza 
della lingua , e di tutti i miei fenfi . Im 
petratemi purità, femplicità , libertà 
di mente, e perfetta unione col Signo- 
re, ficchè io féttipre fia tale quale egli 
defidera . Amen . 

a 

Orazione alla Regina di tutte le Creature . 

S Ereniflima Imperatrice del Cielo , 
Madre dell’ Unigenito Figliuolo 
dell' Eterno Padre , Sacrario dello Spi- 
rito Santo > Maria Vergine puriflima : 
piena di grazia, e benedetta fopra tut- 
te le donne : io umilmente riverito le 
tue beatiflìme vifcere , c’ hanno porta- 
to il frutto della vita , per cui è venuta 
la falute , e benedizione al mondo ; a 

ce 
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148 II Divoto dì Maria , 
tc ricorrono i peccatori come a loro 
mediatrice: te ricercano i miieri come 
Madre di mifericordia . O feliciflima 
matrona efaltata fopra tutti i Santi , e 
l'opra gli Angelici Cori , che dopo il 
tuo dilettiamo Figlio , e Signore, pof- 
fedi il più alto trono della Corte Cele- 
iliale.- ò Luna rifplendentiflìma , che 
illuminile tenebre della rioftra ofcura 
notte* ò pietofa Madre confolatrice 
noftra * chi mai t’ invocò , che folle da 
te (cacciato? chi mai in te fperò, che 
reftaHe confufo ? converti dunque a noi 
quei tuoi occhi mifericordiofi, affomi- 
gliati alle pifcine di Efebon : perchè fic- 
corae in quelle non mancava mai l’ac- 
qua , cosi ne’ tuoi pietofi occhi non 
manca mai mifericordia e compaflio- 
ne delle miferie noftre rinclina , ò beni- 
gna Madre, T orecchie della tua pietà 
a i noftri caldi prieghi, ricordati , ò glo- 
riola Madre di Dio delle gloriofe cofe , 
che fon dette di te ,.e fatte per te . Tu fei 
quella bella, e pietofa Vergine figurata 
per Rebecca, che diede F acqua non fo- 
lamente al fervo di Abraam, che glie 
la dimandava , mà anco a’fuoi Camelli . 
Tu Vergine benedetta favoreggi non 

loia- 
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ìoh mente i graffi , che fono gli Uomi- 
ni y chovivonoTecondo la ragione, ma 
ancora fei favorevole a’ camelli , cioè a’ 
peccatori * ène ilguifa-di camelli gibbo- 
fi , fi lafciano vincere dalle loro concu- 
pì fcenze, a’ qua li per mezzo tuo fi Cora- 
ni unica l’àcqua della grazia: Tu fei 
quella diletta Regina figurata per la 
bella Hefter, per la cui interceflione il 
gran Rè Aflueroconceflelavicaa quel- 
li/che^aveva condannati ; perchè così tu 
bella , e chiara negli occhi deli’ AltiflTi- 
mo Rè Iddio ottieni l'eterna vita a 
molti , che per i peccati loro meritano 
effere condannati . Tu fei quella pru- 
dente Abigail , che impedì la vendetta), 
che David -voleva fare contra Nabal 
fuo marito ingrata, e sleale/ cu come 
Giuditea fei la gloria di Gerusalemme , 
l’ allegrezza d’ Ifraelle , e laonorevo- 
Jezza di tutto il popolo Criftiano ; tu 
eccellentifiìraa Signora, cu fanta, tu 
glOriofa j : tu allegrezza degl’ Angeli , 
coi tuo volto gioriofo conforta, e vivi- 
fica le menti .nofire, acciò piamente 
poifiamo tutti con tutto il cuore fem- 
pre lodarti. Amen. 

L. D. O. . M. - * 

~ • - IN- 
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C Um Opufculum , cujus titulus: 

Il Divoto di Maria Vergine iflruito 

ne motivi } e ne' metczì, che lo conducono a 

ben Servirla, a P. Paulo Segnerò Noftrfe 

Societatis Sacerdote confcriptum , ali- 

quot ejufdcna Societatis Theologi re- 

cognoverint , » Ingem edi pòfse 

probaverint, de Mandato P. N. Pras- 

pofiti Genera lis Jo.* Pauh Olivas, po- 

teftatem facimus , ut typis mandetur , 

fi jis, adquos fpecfcat, ita videbitur. 

Cujus rei gratia , bas litceras manu 

noftra fubfcriptas , Sigilloque Noftro 

munitas danaus • Piacentini prima 

Januarii 

Carolus Ghiringhellus &c. 
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